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AVVERTENZA 


Riconosciuto utile per le Scuole che ai libri di 
teorie grammaticali e linguistiche vada congiunta 
una raccolta di classici modelli di stile per l’appli- 
cazione pratica dei precetti, seguendo quel metodo 
stesso che tenne il Dott. CG. PescatORI nella sua 
Preparazione alla Grammatica, edita dalla nostra 
Società, crediamo che riuscirà non meno accetta 
l’idea di unire, come abbiam fatto in questa 3.* edi- 
zione, una simile Antologia alla Grammatica Ita- 
liana dello stesso Autore. Abbiamo poi divisa tutta 
l’Opera in 2 volumetti, contenenti il 1° la I.* parte 
della Grammatica’ con l'aggiunta di una Antologia, 
ed il 2° la IT* parte della detta Grammatica con 
altra Antologia diversa dalla prima; e lo scopo 
nel far questa divisione in 2 volumi è stato quello 
di lasciar libera facoltà agli scolari di comprare se- 
paratamente ciascuno dei 2 volumi, secondo il Li- 
sogno e l'ordinamento della loro scuola, e special- 
mente di quelle in cui la Grammatica s’insegna in 
2 anni; e così non trovarsi obbligati a pagare in 
una sola volta, ma in due, il prezzo di tutto il libro. 

Queste due sezioni d'Antologia unite a quella 

che trovasi aggiunta alla preindicata Preparazione 


VI 


alla Grammatica costituiscono una regolare rac- 
‘ colta di modelli di stile epistolare descrittivo e nar- 
rativo tolti dai principali classici di nostra lingua, 
e disposti per ordine cronologico inverso, comin- 
ciando cioè dagli autori viventi e procedendo gra- 
datamente verso i più antichi sino a Ricordano Ma- 
lispini che morì circa 40 anni prima di Dante. 

Termineremo ripetendo quel che avvertimmo 
ristampando separatamente l’Antologia della Pre- 
parazione alla Grammatica, cioè : 

Così il Prof. Pescatori venne a dimostrare di 
fatto che la sua opinione è questa: d’incominciar 
lo studio della propria lingua dai moderni scrittori, 
e gradatamente procedere verso gli antichi, essendo 
non solo ragionevole, ma necessario il saper subito, 
o almeno più presto che sia possibile, come si parla 
e si scrive ora da chi parla e scrive bene, e poi 
adagio adagio informarsi come parlavano e scrive- 
vano i nostri antenati più o meno remoti, E poi- 
ché questa è in oggi l’opinione che più natural- 
mente alligna e prevale in chiunque non è pedante, 
abbiamo ragione di credere che tale innovazione 
sarà bene accolta dalla gran maggiorità degl’Inse- 
gnanti e dei Padri di Famiglia italiani. 


La Società Editrice. 





AVVERTENZA 


premessa dall'Autore alla prima Edizione 


Sotto il titolo di Grammatica preistorica insegnata 
agli uomini dal senso comune pubblicai, son circa due 
anni, in un periodico fiorentino di educazione, una serie 
di articoli, nei quali considerando la gran diversità di me- 
.todi e di nomenclatura di molte grammatiche della lingua 
italiana, faceva eco al desiderio generalmente espresso di 
una riforma in quell’ insegnamento; e perciò invitava e 
pregava i Grammatici, scrittori e insegnanti, a mettersi 
d’accordo fra loro per render più semplice, più facile, o 
almeno uniforme il metodo e il linguaggio della Gramma- 
tica. Ma l'illustre Direttore di quel periodico ed altri amici 
autorevoli, prevedendo difficile e quasi impossibile un tale 
accordo, mi consigliavano invece a scrivere una Gramma- 
tica secondo le mie proprie idee. L’impresa mi parve più 
ardua di quella che io stesso avea già compiuta scrivendo 
sull’ Ordinamento del Mondo Fisico*; imperocchè nelle 
serene regioni del cielo e nella contemplazione delle su- 
blimi leggi astronomiche alletta ed esalta la regolarità del 
disegno e la magnificenza della esecuzione, mentre nella 


1 V. Cosmoarazia, ovvero Nozioni fondamentali sull'ordinamento 
del Mondo fisico, esposte dal Dott. GC. PescatoRI, (terza edizione) Fi- 
renze, 1872, G. Barbera, editore, 


VOI 


selva selvaggia delle questioni grammaticali scoraggia e 
fiacca il contrasto degli elementi discordi di tante diverse 
opinioni; e perciò per lungo tempo mi tenni fermo al no. 
Finalmente incoraggiato da più parti e specialmente da 
persone dell’arte, dopo un anno risolsi di tentar la prova; 
ed ora sottopongo al pubblico giudizio questa nuova Gram- 
matica. 


Siccome però una Grammatica non si legge per diletto 


come un romanzo, ma soltanto o per darne un giudizio, o 
per bisogno di studio, sarà inutile l’architettare ùna solenne 
prefazione sul principii fondamentali e sul metodo di que- 
sto mio umile lavoro, perchè le persone dell’arte, che si 
degnan talora di esaminare libri di tal genere, non sì cu- 
rano di leggere le prefazioni, o non danno ascolto.alle belle 
promesse dell’autore, ma voglion vedere co’ proprii occhi 
e decidere con Ja. propria scienza se il libro contenga al- 
cun che di pregevole o no. Gli scolari poi son costretti a 


studiar quei libri che prescrive il programma o il loro Inse- 


gnante; quindi anche per essi è affatto inutile qualunque 
preliminare discorso. Tutte le persone. che non credono 
disdicevole agl’ Italiani lo studio della propria lingua ap- 
partengono o all’una o all’altra categoria, vale a dire o giu- 
dicano di un libro col loro proprio criterio, o seguono V’al- 
trui autorità. Ed io perciò non aggiungo più verbo, bastan- 
domi (se pur qualcuno per caso leggerà la presente Avver- 
tenza), di avere accennato sin dal principio qual fu la mia 
intenzione nell’accingermi a scrivere questa Grammatica. 
L'intenzione di render più semplice; più razionale, meno 
arido, e, se è possibile; dilettevole lo studio della Grammatica, 
nessuno dirà che non sia lodevolissima. Se poi praticamente 
e. di fatto abbia io raggiunto o no questo lodevole intento, 
lo decideranno le persone dell’arte e chiunque studierà su 
questo libro la Grammatica della Lingua Italiana. 
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INTRODUZIONE 


Utilità della Grammatica. 


Benchè tutti gli uomini siano esseri ragionevoli 
e .parlanti, è facile il conoscere che non tutti ragio- 
nano e parlano egualmente bene, e che il modo di 
ragionare e di parlare li fa distinguer non meno 
tra loro che dagli altri animali. Ma questi due pregi 
distintivi della specie umana, la ragione e la favella 
ci furono da Natura accordati soltanto in germe, che 
ciascuno di noi deve far crescere e fruttificare. Agli 
animali irragionevoli insegna tutto ciò che a loro è 
necessario la Natura stessa per mezzo dell’istinto, 
| che si sviluppa in essi insieme colle loro membra, 
ed è maestro e duce infallibile della loro vita. Cia- 
scuno di essi fa senza studio, e quasi senza av- 
vedersene, tutto ciò che fanno tutti i loro simili 
della medesima specie; ma nessuno sa fare nulla 
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di più nè di meglio di quel che fecero i loro pro- 
genitori: le rondini fabbricano i loro nidi, ed i ca- 
stor le loro case precisamente ora come ai tempi 
di Adamo, mentre gli uomini dall’abitar nelle grotte 
come le fiere selvagge son giunti a fabbricarsi gran- 
diosi palagi, ricchi di marmi e d’oro, e d'ogni più 
squisita agiatezza. Gli uomini dunque, a differenza 
dei bruti, possono migliorare le loro condizioni, per- 
fezionar sè stessi e le cose di cui hanno bisogno; 
ma solo a due condizioni: studiare e lavorare. Con 
lo studio s'impara o si scuopre quel che è da farsi; 
col Zavoro si mette in opera. Si studia e s'impara 
tanto sui libri quanto dalla viva voce di chi sa in- 
segnare; ma nell'un modo e nell'altro v'è sempre 
bisogno di conoscere il linguaggio delle persone che 
insegnano e dei libri che debbono studiarsi. Il lin- 
guaggio parlato o scritto è il più facil mezzo di 
comunicare agli altri i nostri pensieri e sentimenti, 
ed è perciò necessario per imparare e perfezionarsi. 
Il modo pratico di acquistarlo è di ascoltare i ben 
parlanti e leggere i buoni scrittori, procurando 
d'imitarli. Ma come per lo studio e per l'esercizio 
di tutte le arti e di tutti i mestieri si danno e a 
voce e nei libri regole e precetti per facilitare, 
abbreviare e render più proficuo quello studio e 


LI 


quello esercizio, così è stato fatto per apprender 
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più facilmente a parlare e scriver bene; e alle re- 
gole ed osservazioni a tal fine raccolte ‘apposita- 
mente in un libro fu dato antichissimamente il mo- 
desto nome di Grammatica, che deriva da un greco 
vocabolo gramma significante lettera *, alludendosi 
così ai primi elementi del linguaggio, che sono le 
lettere; dalle quali poi si formano le parole, e con 
queste 1 discorsi e i ragionamenti tutti che si odono 
dai parlanti, o si leggono negli scritti e nei libri. 
Ecco perchè fu inventata la Grammatica; ecco perchè 
ve ne sono a centinaia in tutte le lingue non bar- 
bare; ecco perchè in tutte le scuole pubbliche e 
private sì studiano almeno tante grammatiche quante 
lingue vi simparano, incominciando da: quella della 
lingua materna. 


i - 


1 Questo vocabolo gramma, che in Grecia significò ancora un 
piccolo peso equivalente a 20 grani, fu adottato modernamente nel 
sistema metrico decimale per significare l’unità di peso; il qual greco 
termine gramma sì trova sempre ripetuto in tutti i multipli e i sot- 
fomultipli dai miriagrammi ai milligrammi. 


Digitized by Google 


PARTE PRIMA 


CLASSAZIONE DELLE PAROLE * 


I. 


Idee generali sulla Classazione delle parole. 


Il linguaggio dell’ uomo comincia coi vagiti del neonato 


. e termina coi gemiti del moribondo : i primi e gli ultimi 


suoni della voce umana son voci di pianto e di dolore, 
comuni a tutti i popoli, uguali presso a poco in tutte le 
lingue. 


1 Alle denominazioni di Etimologia è di Analogia, che furon date, 
(o l’una, o l’altra, o ambedue), a questa prima parte della Grammatica, 
sostituisco quella di Classazione delle parole, perchè mi sembra più 
confacente; ed è di certo più chiara e precisa. Si tratta in fatti 
di esaminare i caratteri distintivi delle parole per distribuir quelle 
che hanno caratteri comuni in tante classi grammaticali chiamate 
comunemente parti del discorso : è dunque un' operazione simile alla 
classificazione scientifica dei varii corpi dei tre regni della Natura. 
I caratteri distintivi e i caratteri comuni nelle parole si desumono 
dalla forma del vocabolo e dall’ufficio dell'idea rappresentata dal me- 
desimo nel discorso le quali disquisizioni contengono ciò che i 
Grammatici intendono per Analogia e per Etimologia. Inoltre il ter- 
mine di Classazione è facile ad essere inteso dagli stessi scolari più 
piccoli, perchè sanno dî essere eglino stessi classati nella scuola, ossia 
disposti in classi secondo il loro diverso grado di cognizioni. 
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Nell’ origine del mondo e della specie umana anche i 
| sentimenti di gioia erano espressi dagli uomini con suoni 
| inarticolati e simili ai gridi degli animali bruti. In appresso 
a poco a poco si passò ad inventare suoni più articolati e 
distinti per significare le diverse cose più necessarie alla 
vita, e poi quelle utili, e poi a trovare il modo di comu- 
nicarsi con parole le proprie idee e i proprii desiderii, o 
voleri, o comandi. Così a poco a poco si formò un primo 
linguaggio nel mondo; e poi crescendo le famiglie e 
divenendo tribù e popoli in diverse parti della Terra, 
si formarono nel corso dei secoli molte lingue diverse, 
quali più quali meno ricche di vocaboli. E quantunque 
le lingue fossero e sieno più centinaia, e ciascuna di 
‘esse composta di molte migliaia di vocaboli, in tutte 
però si trovano certe classi di parole che fanno lo stesso 
ufficio, di significar cioè certe idee che son comuni a tutti 
gli uomini, e che perciò sono indispensabili per manife- 
stare agli altri i nostri pensieri, giudizii e sentimenti. 
Quando s’ incominciò a studiar teoricamente le lingue, 
i Grammatici rivolsero la loro attenzione a notare i carat- 
teri e gli uffici delle parole e le distinsero in più classi, 
non meno di 8 nè più di 11 o 412, secondo gl’idiomi di- 
versi. Nella lingua italiana se ne contano generalmente 9, 
e si chiamano Nome, Articolo, Aggettivo, Pronome, Verbo, 
Preposizione, Avverbio, Congiunzione, Esclamazione. 
Alcune di queste classi di parole possono variare la 
loro terminazione o desinenza, e perciò son dette vurta- 
bili: tali sono le prime 5, cioè il Nome, l'Articolo, | Ag- 
gettivo, il Pronome e il. Verbo. Le altre 4, cioè la Pre- 
posizione, l’ Avverbio, la Congiunzione e l’Esclamazione 
non cambiano desinenza, e perciò diconsi invariabili. 
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Il. 
Dei Nomi. 


Dovunque si volga lo sguardo, vediamo una infinita 
quantità di oggetti inanimati e di esseri animati, il più 
delle volte molto diversi tra loro. Per indicarli altrui 
finchè son presenti ai nostri occhi, può bastare un cenno 
del volto o della mano; ma, volendone parlare in appresso, 
bisogna rappresentarli con un vocabolo che ne risvegli l’idea 
o P immagine in chi ascolta o legge. I vocaboli destinati 
a questo ufficio sono infiniti, e costituiscono una classe 
di parole, che dicesi dei Nomi. Uomo e donna, Cesare 
e Giulia, monte e fiume, Etna e Tevere son vocaboli o 
parole che rappresentano persone e cose, e perciò son 
Nomi, ossia appartengono alla. classe dei wu 

Ma per quanto i preaccennati vocaboli sien tutti nomi, 
convengono però e si danno a un numero ben diverso di 
persone o di cose. Ì primi due uomo e donna conven- 


sono e si danno a molti milioni di persone, e gli altri 


due Cesare e Giulia a un solo uomo e ad una sola donna. 
Così i nomi di monte e fiume si danno a molte migliaia 
di grandi masse di terreno elevato e di corsi d’acqua, ma 
a un solo monte si dà il nome di Etna e a un solo fiume 
quello di Tevere. Se ne deduce facilmente, che quei nomi 
che convengono a molte persone o a molte cose si diranno 
comuni alle medesime, e quelli che convengono ad una 
sola persona o ad una sola cosa dovranno chiamafsi pro- 
pri di quella soltanto = 


1 Generalmente nelle grammiatiche si pone qui la distinzione di 
nomi concreti ed astratti. Ma poichè gli astratti si fanno derivare 
dagli aggettivi, non possono, per ragion di metodo, esser rammentati, 
9 tanto meno spiegati prima degli aggettivi. I nomi concreti poi non 
son necessarii a rammentarsi e comprendersi nella classazione delle 
parole, perché non danno luozo a nessuna regola speciale nè di desi- 
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NB. I nomi proprii, per convenzione generale, sì scri- 
vono sempre con lettera iniziale maiuscola !.. 


| ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


Da una o più pagine di un libro si trascrivano tutti i 
| nomi, e di ciascuno si dia la spiegazione, vale a dire si 
accenni brevemente il significato della parola, o di pro- 
pria idea e cognizione, o coll’aiuto del vocabolario ?. 


II 
Dei Generi. 

A tutti gli esseri animati si procurò di dare un nome 
con una particolar terminazione per significare i maschi 
e con un’altra diversa per le femmine. Si prescelse in 
italiano la desinenza in o per i maschi e la desinenza 
in a per le femmine, prendendo appunto per modello 1 
nomi vomo e donna, maschio e femmina. Si diede a 
queste diverse desinenze la denominazione di generi, chia- 
mando di genere maschile quei nomi che hanno la desi- 
nenza in o, e di genere femminile quelli che hanno la 
desinenza in a. Si volle estenderla inoltre anche agli og- 
getti inanimati; perciò grammaticalmente sasso fu detto di 





nenza, nè di concordanza, né di ortografia: tutte le persone e cose 
realmente esistenti diconsì concrete (cioè concreate, ossia creatz 
insieme); e perciò si chiaman concreti tutti i nomi che stanno a 
significarle. 

1 Le regole di Ortografia debbono essere indicate di mano in mano 
che se ne presenta l'occasione nell’esaminare le diverse classi di parole, 
anziché aspettare a farne un trattato aridissimo in fine della Gram- 
matica, essendo necessario di porle in pratica subito nelle esercita- 
zioni scritte. 

2 Bisogna che gli studiosi acquistino per tempo l’ abitudine di 
consultare il Vocabolario per assicurarsi del significato di quei termini 
di cui sono incerti. È il solo modo d'imparar presto la proprietà dei 
vocaboli e i diversi usi dei medesimi. 
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genere maschile come uomo, e pietra di genere femminile 
come donna, mentre per natura il sasso e la pietra non sono 
nè maschio nè femmina, è neppur di diversa materia 
o configurazione determinata. I nomi degli oggetti inani- 
mati converrebbe meglio dirli di desinenza maschile o 
femminile. 

La preaccennata regola generale ha per altro più di 
una eccezione anche nei nomi proprii di uomini e di 
donne e nei vocaboli stessi di padre e di madre che 
hanno ambedue la desinenza in e. Si trovano anche de- 
sinenze comuni di altre due vocali, cioè in î e in u; 
come barbagianni maschile e diocesi femminile; Visnù 
e Artù ! maschili, virtù e gioventù femminili. 

Nei vocabolarii più completamente che in qualunque 
grammatica son notati i generi dei nomi con la lettera 
m ovvero f aggiunta a ciascun nome *; e perciò dovrà 
consultarli per maggior sicurezza chiunque, scrivendo, sia 
incerto del genere di un nome. 

Nel leggere poi e nell’ascoltare gli altrui discorsi avviene 
facilissimamente di poter riconoscere qualunque eccezione 
da qualche articolo o da qualche aggettivo che a un dato 
nome si riferisca. Così chiunque trovasse scritto o sen- 
tisse dire che Brama è un dio degl’ Indiani, capirebbe 
subito che questo nome Brama è di gen. masc., mentre 
nell’espressione la brama di giovare altrui, lo stesso nome 


1 Visnù è il nome di una delle principali divinità degl’ Indiani. 
Artù era un re d' Inghilterra, rammentato anche da Dante (Inf. xxx1l). 
« Con esso un colpo, per la man d’Artù. » 

? Generalmente nei vocabolarii avanti le indicazioni del genere 
dei nomi si trova una S che significa sostantivo, sinonimo di nome. 
Questa denominazione di sostantivo è piuttosto metafisica, e avrebbe 
bisogno di troppe spiegazioni per essere intesa convenevolmente: per- 
ciò per lo più nelle moderne Grammatiche si usa soltanto quella di 
Nome. 
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brama apparisce evidentemente di gen. fem. dall’aggiuntovi 
articolo la. Sarà più utile e più piacevole per gli scolari 
il notare in tal modo da sè stessi le eccezioni, che impa- 
rare meccanicamente tante minute regole particolari sulle 
medesime, perchè l’ osservazione e il raziocinio, oltre a 
contentar maggiormente ]’ intelletto e l’ amor proprio, 
aiutano coll’ associazione delle idee anche la memoria. 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


Simile alla precedente, aggiungendo alla spiegazione 
di ciascun termine, se il nome sia proprio o comune e di 
qual genere; e quanto ai generi, notare tutte le eccezioni 
che vi si trovano. 

IV. 
Dei Numeri. 

Di un’ altra mutazione di desinenza vi fu bisogno nei 
nomi, quando essi dall’indicare una sola persona o una 
sola cosa dovevan passare a significarne più d’una. Se in- 
vece di parlare di un sol fanciullo conveniva parlar di 
più di uno di essi, la finale o fu cangiata in è e si disse 
fanciulli; e questa desinenza viene a significare tanto 
due, che più migliaia o milioni di fanciulli. 

Queste due diverse desinenze furon chiamate con de- 
nominazione ad esse comune numeri; e si disse di nu- 
mero singolare quella che indicava una sola persona © 
cosa, e plurale l’altra che ne indicava più. 

Furon considerate regole generali che i nomi ma- 
schili terminati in o al singolare mutassero la desinenza 
in + al plurale, come per es. fratello, fratelli; e quanto 
ai nomi femminili che la desinenza del singolare in « 
cangiasse in e al plurale, come donna, donne. Siccome 
poi vi son molti nomi tanto maschili quanto femminili 
colla desinenza in e al singolare, fu data ai medesimi la 
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desinenza in è al plurale, come se fossero tutti maschili. 
Così prete e rete fanno al plurale pretiì e reti, come se 
‘fossero ambedue nomi di genere maschile. 

Relativamente al riconoscere le eccezioni sulla forma- 
zione del plurale si terrà lo stesso metodo indicato nel 
capitolo precedente, circa il genere dei nomi, che è il 
metodo inventivo, dal quale ebbero vita le Grammatiche 
con tutte le loro regole ed eccezioni. 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


Simile alla precedente, aggiungendo inoltre a ciascun 
nome se egli è di numero singolare o plurale. 


OSSERVAZIONE. 


In queste 3 esercitazioni chi è studioso ed attento avrà 
notato che i nomi proprii sono stampati colla lettera ini- 
ziale maiuscola in qualunque punto del discorso sì trovino. 
Quest’uso seguito in tutte le lingue è divenuto una regola 
di Ortografia anche nella nostra, e si estende ancora ai 
soprannomi o nomignoli, ai nomi di famiglia, e a quelli di 
nazioni o popoli. Anzi nelle favole e nelle novelle quando 
si introducono a parlare e ragionare le bestie, gli alberi 
ed altri oggetti inanimati, e che perciò se ne fa la perso- 
nificazione, il loro nome, quantunque comune a tutti gli 
esseri della loro specie, si considera come proprio di quei 
particolari soggetti; quindi si scrive con lettera iniziale 
maiuscola. 


| V. 
RIodo di collegare i Nomi fra loro 
secondo la correlazione delle idee. 


Tutte le cose che esistono nel mondo son collegate e 
connesse fra di loro e cogli uomini per mezzo di cause 
e di effetti e per altre correlazioni infinite. Perciò oggetti 
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o esseri disparatissimi possono trovarsi ravvicinati e con- 
nessi da idee intermedie di correlazione fra loro. L'idea 
più comune che lega gli uomini alle cose di questo mondo è 
quella di dominio, di possesso, di godimento o di uso 
per le proprie necessità o pei comodi della vita. Questa 
correlazione fu espressa in italiano con una piccola pa- 
rola di. Se diciamo: che una casa è DI Cesare, intendiamo 
che egli ne sia il padrone o il possessore; e se aggiun- 
giamo che questa casa fu data DA Cesare A Pompeo, indi- 
chiamo che o per regalo o per prezzo ne divenne padrone 
o possessore Pompeo. Queste piccole parole di, a, da 
esprimono compendiosamente tali e simili correlazioni fra 
cose e persone. Molte altre parole di tal natura e per tale 
ufficio furono inventate in tutte le lingue; ed ai gram- 
matici piacque denominarle preposizioni, perchè per lo 
più trovansi preposte ai nomi. Se ne parlerà più a lungo 
in appresso: (V. il N.° xxvi). Per ora basta accennarne 
l’esistenza e l’ufficio in generale, e soltanto di alcune un 
qualche uso particolare, come abbiam fatto delle 3 pre- 
cedenti, e come faremo di alcune altre delle più comuni 
e che più frequentemente s’incontrano: tali sono: în, con, 
su e per. La significazione generale di queste, o vogliam 
dire la correlazione da esse espressa, è bastantemente 
conosciuta da chiunque intende, almeno per pratica, il 
nostro idioma. Chi vuol saperne di più legga il N.° xxVI 
sulle preposizioni in generale. 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


Copiare da un libro molti nomi preceduti da qualcuna 
delle 7 preaccennate preposizioni, dichiarando, o di propria 
scienza o per mezzo del dizionario, quale idea di correla- 
zione ciascuna di quelle preposizioni serva ad esprimere. 
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VI. 
Dell’Articolo. 


Nella lingua italiana come in molte altre lingue. si 
trovò spesse volte necessario di aggiungere alla maggior 
parte dei nomi qualche particolarità più o meno determi- 
nata, ma nel modo più compendioso per risparmiare un 
lungo giro di parole. A tal fine furono inventati o adot- 
tati certi vocaboli detti articoli, quasi piccoli arti, ossia 
piccole membra del discorso. Tali sono al singolare: il, 
lo, la; un, uno ed una. I primi 3 articoli furon chiamati 
determinativi, perchè destinati a limitare o ristringere a 
qualche specialità il significato generale del nome. I se- 
condi 3 furon detti indeterminativi, perchè non aggiun- 
gevano alcuna speciale determinazione. Quando si dice: 
datemi il libro, si vuol significare quel particolar libro 
conosciuto ed inteso dalla persona a cui si parla, o si 
scrive; mentre all’opposto dicendo: datemi un libro, non 
sì viene ad indicar quale, ma invece qualunque. 

Il, lo, la hanno i plur. î, gli, le *. Un, uno, una si 
cambiano al plurale nelle voci deî, degli, delle, che si- 
gnificano alcuni ed alcune. Datemi è libri significa quei 


1 Gli articoli determinativi 12, lo, la; î, gli, le sono frammenti delle 
parole italiane quello, quella, quelli, quelle, voci derivate dal latino ille, 
illa, illi, illae ; ed hanno generalmente lo stesso significato delle me- 
desime. In Roma e nella provincia romana, anche nell’odierna lingua 
parlata, invece degli articoli i e gli si preferisce per lo più la voce lt 
senza elider mai la vocale î: e quest’uso si trova conservato molte 
volte anche megli scritti dei classici, e si conserva tuttora nelle date, 
scrivendosi li 15, li 18, ecc. del tale o del tal mese. — Dante usò 
indifferentemente i e li secondo che gli faceva comodo nel verso; per es.: 

« Morti Zi morti e i vivi parean vivi » - 
scrisse nel Canto x del Purgatorio. 
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particolari libri che voi sapete. Datemi dei libri significa 
alcuni libri quali che siano *. 

L’articolo si pone sempre avanti il nome; ed oltre a 
doversi accordare con esso in genere e numero è sotto- 
posto ancora ad alcune regole di ortografia. Perciò son da 
notarsì diversi usi speciali degli articoli. 

Il precede i nomi di gen. masc. e di num. sing. che 
incominciano per regola generale da consonante, come 
per es.: i padre, il fratello. 

Lo si pone avanti i nomi m. s. che cominciano dalla 
consonante s seguita da altra consonante, come: lo schioppo, 
lo sprone ?. 

Questo stesso articolo Zo precede i nomi m. s. che 
incominciano per qualunque vocale; ma in tal caso si 
elide, cioè si toglie o tralascia, la vocale dell’ articolo, e 
invece di quella si pone in alto una virgoletta che si 
chiama l'apostrofo, ed è il segno della seguita elisione. 
Così invece di scrivere lo uomo, lo occhio scriveremo 
l’uomo, l'occhio. si 

La senza elisione precede. i nomi f. s. che cominciano 
da qualunque consonante, e con elisione quando comin- 
ciano da qualunque vocale. Perciò scriveremo: la donna, 
la lingua; l’anima, l’idea. 





1 Queste parole un, uno ed una le troveremo ancora fra le voci 
numerali e fra i pronomi e gli aggettivi indefiniti; e i loro plurali 
dei, degli, delle sono pur anco preposizioni articolate, ossia composte 
di una preposizione e di un articolo determinativo. — Si noti di mano 
in mano il molteplice ufficio di tante e tante parole nella lingua italiana, 
e ne trarremo poi una regola fondamentale per bene orientarsi e pro- 
ceder sicuri nell'analisi della proposizione. i 

2 Quasi-tutti i grammatici moderni a questa combinazione della 
lettera s seguita da un’ altra consonante danno il nome di s impura, 
ed anche spuria. Simili squisitezze di denominazioni è meglio perderle 
che trovarle. 
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Gli articoli plurali %, glî, le si usano per regola gene- 
rale colle stesse avvertenze ortografiche come i loro singo- 
lari, facendo però due sole eccezioni : una per l’articolo gli 
del quale si elide l’è nel caso soltanto che preceda un nome 
che cominci per î; l’altra per l’articolo le, che raramente 
si elide nella prosa avanti una parola che incominci per 
vocale, e non mai quando il nome comincia per e. Perciò 
scriveremo gli uomini, gl’ingegni ; le età, le eleganze ?. 

L’uso poi degli articoli îndeterminotivi al singolare è 
il seguente: | 7 

Un senza apostrofo si pone avanti ai nomi m. s. che 
incominciano da consonante come l’articolo è, ed inoltre 
da qualunque vocale. Es.: un genio, un uomo. 

Uno solamente avanti i nomi che cominciano dalla 
consonante s seguita da un’ altra consonante, come: uno 
schioppo, uno sprone. i | 

Una può precedere qualunque consonante, e si elide 
sempre l’« avanti qualunque vocale, come: una donna, 
una strega; un’ anima, un’ idea. 

Gli articoli indeterminativi dei, degli e delle seguono 
le stesse regole degli articoli î, gli e Ze dei quali son 
composti per mezzo della voce di. | 

NB. L’apostrofo è soltanto un segno ortografico, che 
sta ad avvertire chi legge, che sotto quel segno manca 
nna vocale, ma non ne rappresenta alcuna in particolare. 
Perciò trovandosi l’articolo determinativo l’ (con l’apostrofo) 
potremo capir soltanto dal genere del nome che segue, se 
quell’ 2 con apostrofo sta invece di lo, o di Za, o di le. 

Si fa anche l’elisione della vocale è nell'articolo îl quando 


1 Del vocabolo gli nion si elide la vocale quando ne incontra un’altra 
diversa, perchè in tal combinazione il suono dolce di questa sillaba si 
cangerebbe in aspro, come gla in Glauco, gle in Egle; glo in gloria 
e glu in glutine. — V. la Preparazione alla Grammatica, Parte I 
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è preceduto da una parola che termina per vocale, come in 
Dante: « Non vide me’ ! di me chi vide ’l vero; » e nel Tasso 
» Canto l’armi pietose e ’ capitano 
« Che ’/ gran sepolcro liberò di Cristo; » 
come pure comunemente in prosa; ma non può nascer 
dubbio su quell’ ’! coll’ apostrofo avanti, considerando il 
genere del nome che segue. Altri casi di elisione li tro- 
veremo pure in appresso. 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


Copiare da un libro i nomi preceduti dai loro articoli 
determinativi e indeterminativi, indicando in qual genere 
e numero accordano questi con quelli. 


VII. 
Articoli uniti alle preposizioni. 


Quando le preposizioni son seguite da un articolo de- 
terminativo, ha luogo con alcune di esse, e precisamente 
con quelle di una sola sillaba, l’unione della preposizione 
coll’articolo in una sola parola, la qual parola così composta 
è detta perciò dai grammatici preposizione articolata. Le 
preposizioni soggette a questa combinazione sono le se- 
guenti: di, a, da, în, con, su e per. Queste unite agli 
articoli determinativi il, lo, la, î, gli, le, divengono: 


Del —= di il AI ==: .il Dal — dail 
Dello = di lo Allo — a lo Dallo —= da lo 
Della — di la Alla —ala Dalla = da la 
Dei. = dii Ai cai Dai = dai 

Degli = di gli Agli —=agli Dagli = da gli 
Delle — di le Alle —=a le Dalle —= da le 





1 Me' significa meglio; e non solo in poesia, ma spesso anche in 
prosa si fanno simili troncamenti di sillabe e si accennano ortografi- 
camente con un apostrofo, come nel suddetto esempio di Dante. Per 
esempio: To' è un’abbreviazione di togli; te’ di tieni; ve’ di vedi ecc. 
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Nel —=inil (Col =conil Su = suil 
Nello = in lo Collo = con-lo Sullo = su lo 
Nella = in la Colla = con la Sulla = su la 
Nei —ini Coi — con i Sui —osuio 
Negli = in gli Cogli = con gli Sugli = su gli 
Nelle — in le Colle = conle Sulle = su le: 

Pel = per il 

Pello = per lo 

, Pella = per Ja 

Pei — peri 

Pegli = per gli 

Pelle = per le n | 


È da notarsi però che le combinazioni formate con le 
preposizioni con e per non son tutte da usarsi lodevol- 
mente, ad eccezione di col e pel che si possono usar 
sempre. Ma invece della unione di queste 2 preposizioni 
con altri articoli spesso è meglio usare le preposizioni 
separate dall’articolo, per evitar cattivi suoni ed amfibo- 
logie di parole. Per es.: invece di dire e scrivere collo 
studio e pello studio; colle donne e pelle donne, diremo 
e scriveremo meglio; con lo studio e per lo studio; con 
le donne e per le donne, e simili. 

In poesia poi si trovano spessissimo anche le altre 
preposizioni separate dall’articolo, piuttosto che unite con 
esso ih una sola parola; e invece della preposizione dî è 
sostituita la preposizione latina de. 

Gli arlicoli uniti alle preposizioni conservano gli stessi 
usi grammaticali e le stesse regole ortografiche di quando 
sì trovano separati. Anzi di più l’articolo i va soggetto 
ad elisione quando è unito a qualunque delle preindicate 
| preposizioni. Perciò troviamo scritto e stampato de’, a’, da’, 
co, ne’ ecc., invece di det?, aî, dai ecc., per rappresentare 
il modo più spedito e comune di pronunziare. 


ee 
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ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


Copiare da un libro più nomi preceduti dalle prepo- 
sizioni unite all’articolo, dette perciò articolate, e risol- 
verle nei loro elementi componenti, indicando inoltre di 
qual genere e numero sieno gli articoli. 


GE VIII. 
Gli Aggettivi. 


Qualunque persona o cosa sottoposta ai nostri sensi sì 
manifesta a noi con certe particolarità o qualità buone o 
cattive, belle o brutte, ed altre infinite; e le parole che 
servono ad esprimerle furon chiamate aggettivi, ovvero ag- 
giuntivi, cioè vocaboli aggiunti al nome, perchè formano 
‘ parte dell’idea espressa dai nomi. Perciò gli aggettivi hanno 
alcune terminazioni o desinenze simili a quelle dei nomi 
a cui sì riferiscono; cioè in o per indicare il gen. masc., 
in a il femm., in e per ambedue i generi. Così l’agg. buono 
non potremo unirlo che ad un nome di gen. masc. e di 
‘num. sing. come uomo buono; e l’agg. buona soltanto 

ad un nome f. s. come donna buona; mentre l’agg. verde 
| potrà essere unito ai nomi di num. sing. sì dell’uno che 
dell’ altro genere, come prato verde, erba verde. 

È da notarsi che spesso l’aggettivo qualificativo si 
adopra a guisa di nome, ossia come se fosse un nome. 
Quando si dice che il buono e il bello piace a tutti, i due 
aggettivi buono e bello sono usati coll’ articolo come se 
fossero nomi ed hanno lo stesso ufficio dei nomi; e ven- 
gono a significare tutto ciò che è buono e tutto ciò che 
è bello. Quindi in tal caso e in altri simili i due sudd. 
agg. rappresentano due idee generali di qualunque cosa 
buona e di qualunque cosa bella, mentre uniti ad un nome 
come semplici aggettivi indicano soltanto qualità partico- 
lari ad uno o più oggetti determinati. Anzi non è raro 
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il trovare che al pari dei nomi regolino anche qualche 
aggettivo che sì accorda con essi in genere e numero, 
come quando diciamo: il bello pittorico, il bello ideale e 
simili * | 

Principalmente dagli aggettivi qualificativi usati a gnisa 
di nome si formarono i vocaboli indicanti le qualità con- 
siderate come esistenti di per sè stesse, e separatamente 
dagli oggetti ai quali appartengono, e perciò come veri 
.nomi. Così da duono si formò il nome bontà; da bello, 
bellezza; da vero, verità; da grande, grandezza ecc. 
Questi furon chiamati nomi astratti, perchè la qualità che 
essi esprimono è tratta fuori mentalmente, ossia considerata 
separatamente dagli esseri a cui è realmente congiunta. 

Tutti gli aggettivi che esprimono qualità inerenti alle 
persone o alle cose, o che sono direttamente riferibili al 
esse, furono opportunamente chiamati qualificativi, o diretti, 
come buono, cattivo, bello, brutto, grande, piccolo ecc., 
e simili a questi sono la massima parte degli aggettivi esi- 
stenti in tutte le lingue. . 

Degli altri aggettivi non qualificativi o indiretti, come 
mio, tuo, suo, questo, quello, alcuno, ogni, tutto e simili 
si parlerà in appresso separatamente, perchè danno luogo 
a regole molto diverse. 


© 1-0--—1= “mo e 


1 Dante nel parlar di un celebre filosofo disse che sillogizzò 
invidiosi veri, usando così l’ agg. veri in forza di nome ed unendovi 
l'agg. invidiosi. Leggiamo infatti nel Canto x del Paradiso: 

« Essa è la luce eterna di Sigieri 
» Che, leggendo nel vico degli strami, 
» Sillogizzò invidiosi veri. » 

Qui è-da notarsi per i moderni scolari che questa via degli strami, 
ov’ erano allora le scuole in Parigi, ebbe tal nome (secondo i com- 
mentatori della Divina Commedia ), « perchè non<usandosi a quei 
» tempi nè sedie, né banchi nelle scuole, ogni giovane, se gradiva 
» sedere, si portava un fastelletto di paglia »'. 
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ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


1.2 — Copiare da un libro alcuni nomi accompagnati 
dal loro articolo e da uno o più dei loro aggettivi, e di- 
chiarare in qual genere e numero concordano fra loro. 

2.2 — Trovare diversi aggettivi qualificativi e collegare 
ciascuno di essi con altre parole per dimostrare che sono 
usati a guisa di nome, come per es.: nell’ alto dei cieli; 
nel profondo dell’ inferno. 


IX. 
Aumento e diminuzione nel significato dei nomi 
e degli aggettivi. 


Dopo aver veduto che i nomi e gli aggettivi variano 
terminazione per indicare i generi e i numeri, è da no- 


tarsi che fu tentato in tutte le lingue di variare anche in 


altri modi quelle terminazioni per significare qualche altra 
| particolarità tanto dei nomi quanto degli aggettivi. E nei 
risultamenti di questo tentativo la lingua italiana riusci 
non inferiore alle altre lingue europee, e in qualche parte 
anche superiore. 

Prima di tutto si cercò di significare con divérsa ter- 
minazione se un oggetto era grande o piccolo; e per in- 
dicar grandezza o grossezza si fece terminare il nome in 
one pel masc., in ona pel femm.; e all’ opposto per ac- 
cennar piccolezza si preferì la terminazione in etto o ello 
pel masc., in etta o ella pel femm. Perciò asiînone si- 
gnifica asino grande e grosso; asinello, asino piccolo. Si 
tentò inoltve di esprimere con diversa terminazione se 
l'oggetto significato dal nome avesse qualità pregevoli o 
spregevoli: e fu adottata per le prime la desinenza in 
ino e ina, e per le seconde in accio e accia come nei 
vocaboli asinino e asinaccio. 

I grammatici assegnarono le denominazioni di accre- 
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scitivi, diminutivi, vezzeggiativi e peggiorativi ai nomi . 
i quali con le loro diverse terminazioni univano all’ idea 
di un oggetto anche quelle di grande o di piccolo, di gra- 
zioso o di sconcio e spregevole. 

È da osservarsi inoltre che non sono soltanto quelle 
. poche indicate di sopra le terminazioni aggiunte ai nomi 
per formare gli accrescitivi, i diminutivi, i vezzeggiativi, 
e i peggiorativi, o spregiativi, o avvilitivi, ma se ne tro- 
vano nella nostra lingua molte altre che esemplificheremo 
nelle seguenti parole: Da vecchio oltre che veechione, vec- 
chietto, vecchino e vecchiaccio si formano ancora le voci 
vecchiotto, vecchiarello, vecchiarellino,vecchiuccio, ed anche 
vecchiucciaccio. Da giovine o giovane (poichè si pronunzia. 
e si scrive in ambedue le maniere) si formano giovanone, 
giovanetto, giovanotto, giovanottino, giovanino, giovinastro, 
giovinettaccio giovinaccio, e se altri ecc. Vi sono ancora le 
‘ terminazioni in ame ed in aglia aggiunte ai nomi, la 
prima delle quali significa quantità, come pollame, car- 
name, servitorame; e la seconda disprezzo, come pleba- 
glia, gentaglia sinonimi di marmaglia e canaglia. Nè vi 
mancano speciali terminazioni per alcuni nomi, come 
poetuzzo, e poetonzolo ; pretazzuolo, e pretonzolo ; casipola 
e casupola ; donnuccia, donnicciuola e donnacchera; 
ed egualmente per alcuni aggettivi, come: giallognolo, ros- 
siccio e rossigno, verdastro, e simili; poichè la stessa in- 
venzione si cercò di applicarla anche agli aggettivi. 

Per altro non tutti i nomi nè tutti gli aggettivi pos- 
son ricevere tutte le modificazioni di significato prein- 
dicate, poichè talvolta vi ripugna il significato stesso del 
,nome o dell’aggettivo. Alle voci eterno, immortale, im- 
menso non si può aggiungere né toglier nulla, non po- 
tendo esservi aumento o diminuzione di eternità, d’im- 
mortalità, d’immensità. Invece nell'aggeltivo grande si 


Q9 De: PARTE PRIMA 





possono formare molte modificazioni di significato col- 
l'aggiunta di desinenze simili a quelle indicate di sopra, 
cioè: grandone, grandetto, grandicello, grandicciuolo, 
grandotto, grandaccio, grandonaccio. Ma da piccolo non 
si potrà formar piccolone, perchè l’idea espressa dall’agg.. 
contrasta con quella dell’accrescitivo: potremo però dir 
benissimo piccoletto, piccolello e piccolino. Quindi il buon 
senso e la riflessione dovranno sempre servir di guida 
nell’applicare le regole grammaticali 4. 

Chi peraltro potrebbe, ragionando, indovinare che la 
lingua italiana avesse osato talvolta di far di genere ma- 
schile i nomi di femmine? Eppure l’uso ci obbliga a dire 
un donnone di gen. masc. per significare una donna di 
grande statura e corporatura oltre l ordinario ?. Tanto 
meno dovrà far maraviglia che questa trasformazione di 
genere si applichi alle cose inanimate. Così i Fiorentini 
chiamano il cupolone la grande e celebre cupola del Bru- 
nellesco. Trovasi per altro il nome di cupolo di gen. masc. 
ad indicare l’alveare delle api, che sia fatto a cupola: 
‘onde poi è derivato il cupolino per significare una pic- 
cola cupola *. 





1 Non giova, anzi nuoce il moltiplicare le regole della Grammatica; 
conviene piuttosto guidar l’intelletto a riconoscer da sè le regole di 
ragione, e distinguere ciò che dipende soltanto dall’arbitrio dell’uso. 
E perciò fa d’uopo leggere con attenzione gli ottimi autori e consul- 
tare spesso i vocabolarii per conoscer tutti gli usì delle parole. 

2 Nella lingua inglese però v'è un caso non meno strano. La nave 
da guerra è chiamata un vomo di guerra cal man of war); e questo 
uomo è di gen. femm. 

3 Le terminazioni in îno e ina aggiunte ai nomi ed agli aggettivi 
contengono sempre coll’idea di grazia anche quella di piccolezza. Suol 
dirsi volgarmente come in proverbio: Da piccini tutti son carini e 
graziosi. Ma se questa desinenza in ino si aggiungesse alle voci mi- 
nistro, poeta, prof:sscre, maestro significherebbe piuttosto una dimi- 
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Tanta dovizia di desinenze, che fa maravigliar gli stra- 
nieri e quasi disperar di apprenderne e di adattarne op- 
portunatamente il significato, mentre è un pregio singolare 
di nostra lingua, richiede studio e attenzione dagli Ita- 
liani stessi, e specialmente dai non*Toscani; nè v'è 
grammatica la quale possa assegnarne tutte le regole e 
darne le più minute spiegazioni, se non vuol divenire infi- 
nita. Vi supplisce in gran parte il vocabolario, e meglio 
‘ la lettura dei buoni scrittori e l’uso dei ben parlanti. 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


Copiare da un libro alcuni nomi ed aggettivi che ab- 
biano qualcuna delle preaccennate desinenze di accresci- 
tivi, diminutivi, vezzeggiativi, dispregiativi o peggiorativi, 
e spiegarne il preciso significato, aggiungendo inoltre, o 
di propria cognizione o per mezzo del vocabolario, se quei 
dati vocaboli possono ricevere altre desinenze, e quali, e 
in qual significato. 


X. 
Gradi degli Aggettivi. 


Le qualità significate dagli aggettivi possono trovarsi nei 
diversi oggetti in un grado molto diverso, ossia: in mag- 
giore 0 minor quantità. Un chimico, analizzati e gustati 
diversi saggi di vino buono, conoscerà quale è più o meno 
buono, quale buonissimo e quale è più buono di tutti. Per 


nuzione di pregio, che un’accessione di grazia, appunto perchè vi 
è congiunta pur anco l’idea di piccolezza. Perciò spesso avviene che 
l'’imperfetta nomenclatura grammaticale serva a confondere anzi che a 
chiarire i significati dei vocaboli; ed è appunto l’abuso di una no- 
menclatura imperfetta, e non di rado anche erronea, la causa delle 
difficoltà e del discredito della grammatica in generale, e di certe 
grammaliche in particolare. 
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tali diverse gradazioni delle qualità degli oggetti i Gram- 
matici hanno dato agli aggettivi le denominazioni di Po- 
sitivi, Comparativi e Superlativi. 

Positivi sì dicono quegli aggettivi che indicano una 
qualità determinata senza far confronti, come per es.: 
buono, bello, grande, piccolo, ecc. 

La parola Comparativo dgrivando da comparare ossia 
paragonare, significa il risultamento di un confronto già 
fatto. Ma per fare un confronto vi abbisognano almeno 
due idee, o due oggetti, o due qualità, vale a dire deb- 
bono paragonarsi fra loro almeno due idee, o due oggetti, 
o due qualità; e il risultamento del confronto non può 
dare che l’eguaglianza, o una differenza in più o in meno * 
Quindi nasce il Comparativo di eguaglianza, o di superio- 
rità o d’inferiorità, secondo che si dichiara e determina uno 
piUHosO che un altro di questi. Bo; risultamenti, come per 
es.: egualmente buono, più o ineno buono. Dal che si 
vele che per regola generale la forma del comparativo 
è composta dell’agg. positivo e d’un’ altra e che chia- 
masi avverbio ?. 

Si trovano in italiano alcuni comparativi di una | sola 
parola, equivalente ad un agg. positivo coll’avv. più; e questi 
sono: migliore, peggiore; maggiore, minore; superiore, 
inferiore e pochi altri derivati dalla lingua latina, I Gram- 
matici chiamano irregolari questi comparativi di una sola 


1 E lo stesso principio matematico, ossia di ragion pura, di cui 
si servono principalmente i Geometri per dimostrare col sistema della 
eliminazione se una figura geometrica è uguale o maggiore o minore 
di un’altra. Dimostrato che non sia né uguale nè maggiore, se ne 
deduce necessariamente che deve esser minore, perchè non può darsi 
un quarto risultamento diverso. Lo stesso ragionamento sì fa per gli 
altri due casì preaccennati. 

2 Vedi il N.° xxvu ove trattasi dell’Arverbdio. 
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parola, perchè non seguono la regola generale di esser 
formati con due, o più parole, come abbiamo veduto 
di sopra; ma questa irregolarità invece di essere un difetto 
è un pregio, perchè esprime due idee concisamente con 
una parola sola. 

Superlativo (che significa portato al di sopra) dicesi 
quell’aggettivo che esprime una qualità in un altissimo 
srado, o nel più alto grado possibile. In questa stessa ‘ 
spiegazione del termine si trovano gli esempi delle 2 -di- 
verse forme del superlativo, cioè altissimo e il più alto. 
Queste due forme diverse danno luogo in grammatica alla 
distinzione di superlativi assoluti e relativi. Quelli che 
hanno la desinenza in îssimo pel masc. e îssima pel femm. 
si chiamano superlativi assoluti, perchè asseriscono una 
qualità in elevatissimo grado senza fare alcun ‘confronto, 
mentre col superlativo relativo si dichiara che una data 
qualità è superiore a quelle simili di tutti gli esseri della 
medesima specie o del medesimo genere, e perciò si sup- 
pone fatto il confronto. Quindi la forma di questo super- 
lativo in italiano è quelfa stessa del comparativo, colla sola 
aggiunta dell’articolo determinativo. Chi dicesse che Ari- 
stide fu giustissimo non escluderebbe che a tempo di lui 
vi fossero altri uomini giustissimi; ma la storia cì dice 
che egli fu il più giusto di tutti, cioè che nessuno lo egua- 
gliò nella virtù della giustizia. Anzi, volendo scrivere cor- 
rettamente, conviene tralasciar l’articolo di questo super- 
lativo, quando lo stesso articolo si trova unito anche al nome 
che vi sì accorda, come vedremo nella Sintassi ‘4. Quindi 
si rende sempre più manifesta la necessità di considerare 
più il senso del concetto che la forma delle parole. Infatti 


— ——__m_——__—________——————_—e 


1 E considerato un gallicismo questa ripetizione dell’articolo de- 
terminativo. Quindi non si dirà: egli era # padre i! più buono; ma 
si il più buon padre, o il migliore dei padri. 


+ 
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anche il superlativo assoluto può essere espresso coll’agg. 
positivo unito ad uno di questi avverbi e modi avverbiali 
molto, grandemente, sommamente; oltremodo, oltre mi- 
sura e simili. Anzi qualche popolo, come il francese, 
supplisce sempre con simili avverbi alla formazione del 
superlativo assoluto, non possedendolo in una sola parola ‘ 

Vi sono in italiano alcuni superlativi assoluti che ter- 
minano altrimenti che in issimo e issima; e questi son 
derivati dal latino, come attimo che equivale a buonissimo, 
ed è vocabolo più elegante; e così dicasi di pessimo 
equivalente. a cattivissimo; di massimo, di minimo; di 
supremo, d’ infimo, e pochi altri. 

È da notarsi però che non da tutti gli aggettivi si può 
formare il comparativo e il superlativo, ma da quelli sol- 
tanto che significano qualità suscettive di aumento e di- 
minuzione. È la regola stessa che fu data di sopra per la 
formazione degli accrescitivi e dei diminutivi; e perciò 
quegli. stessi aggettivi eterno, infinito, immenso che ivi 
citamimo ad esempio, come impossibili pel concetto da loro 
significato a divenire accrescitivi e diminutivi, non pos- 
sono per le ragioni .medesime divenir neppure compara- 
tivi e superlativi ?. Lo stesso dicasi di tutti gli altri che indi- 
cano qualità non suscettive di aumento e diminuzione. 


i Gl’Inglesi pure non hanno il superlativo assoluto in una sola 
parola, e vi suppliscono come i francesi; ma invece hanno in una 
‘sola parola il superlativo relativo, che noi, come i Fanconi, formiamo 
con più parole. 

? Lo stesso dicasi degli aggettivi qualificativi nelle scienze esatte. 
Un angolo retto non può divenire nè più nè meno retto, perchè qua- 
Junque benché minimo aumento lo cangia in angolo ottuso, e qua- 
lunque benchè minima diminuzione in acuto. Altrettanto è da dirsi 
delle figure sferiche, quadrate, triangolari ecc., ecc. L'uso frequente 
degli aggettivi positivi è più proprio delle scienze positive; quello 
dei superlativi appartiene piuttosto al complimento e all’ iperbole. 
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ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


Trascrivere da un libro diversi aggettivi, e dichiarare : 

1.° se esprimono qualità suscettive di aumento e di- 
minuzione, o no; 

2.° se hanno la forma e il significato di positivi, di 
comparativi o di superlativi; | 

3.° esemplificare tutte le parole che possono formarsi 
con essi aggettivi per indicare i diversi gradi e le distin- 
zioni dei medesimi. I | 


î XI. 
Le voci e le cifre numeriche. 


Innumerabili sono gli esserì esistiti ed esistenti nel 
mondo; e dopo tanti secoli gli scienziati non son giunti 
ancora ad enumerare neppur tutte le specie e le varietà 
degli animali, dei vegetabili e dei minerali che sì trovano 
nei 3 regni della Natura. L’Aritmetica per altro ha già 
da gran tempo inventato un sistema di numerazione da 
poter rappresentare con parole e con cifre milioni di mi- 
lioni di oggetti all’ infinito !'. — Ma tutti questi infiniti 


ì La natura stessa pose nella struttura dell’ uomo le basi dell’ A- 
ritmetica e del sistema decimale, avendogli dato dieci dita tanto nelle 
mani quanto nei piedi. — I più celebri filologi moderni, e tra questi 
Max Muller, sostengono, che sebbene sia da credersi che noi non 
possiamo pensare senza il soccorso del linguaggio, pure possiamo 
formarci l’idea di un numero anche senza possederne il vocabolo 
corrispondente, alzando, per es., tre dita o quattro, o ambe le mani 
per indicare i numeri 3, 4 o 10. Ma questo è però sempre un lin- 
| guaggio, non già articolato o fonetico, ma di azione, come l’ usano ì 
sordo-muti. — Il Robertson nella sua Storia d’America racconta che 
alla prima epoca della scoperta fattane da Colombo vi fu trovata una 
tribù così rozza che non sapeva contare nel suo barbaro gergo che 
fino al numero tre, e per significare una maggior quantità, invece 
di indicarla alzando più dita delle mani, si toccava i capelli, volendo 
dire che era innumerabile al par di quelli. 
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numeri, considerati grammaticalmente, che son eglino? 
nomi o aggettivi? — La risposta è facile, applicando la 
regola già data altrove (V. N.° vni) per distinguere i 
nomi dagli aggettivi. Quando noi diciamo il tre, il cinque, 
il sette, ecc., ovvero un nove, un tredici, un quindici, ecc., 

noi aioperiamo questi e simili numeri come nomi, dando 
ad essi l’ articolo, come si fa ai nomi ed agli aggettivi 
che fanno l’ufficio di nome; ma quando diciamo tre uvo- 
mini, cinque donne, otto scimmie, sedici persone, usiamo 
questi e simili numeri come aggettivi, perchè appunto 
sono aggiunti ai nomi uominî, donne, scimmie e persone, 
e servono- soltanto ad indicare la riunione reale o ideale 
di certi dati esseri in un numero determinato. 

Questi aggettivi per altro non appartengono ai qualifi- 
cativi o diretti, e perciò non possono avere i gradi di 
comparativi e superlativi nè altro aumento o diminuzione, 
perchè cangerebbero natura e significato. 

I numeri di tal forma e significato, dall’4 agli infiniti 
milioni di milioni, diconsi primitivi, perchè furono i primi 
ad essere inventati dagli uomini, e servono di base o di 
radicale alla formazione e derivazione degli altri. I deri- 
vati da essi distinguonsi in ordinativi e frazionarti e la 
stessa loro denominazione che deriva dai nomi orame e 
frazione ne spiega il significato. 

Dai numeri primitivi uno, due, tre, cinque, sette ecc., 
derivano gli ordinativi primo, secondo, terzo, quinto, set- 
timo ecce.; i frazionarii un mezzo, un terzo, un quinto, un 
settimo ecc. 

Chi abbia qualche idea dell’aritmetica, ‘anche soltanto 
praticamente, non ha bisogno che gli sia spiegato il va- 
lore di queste diverse espressioni numeriche; e gramma- 
ticalmente fu indicato di sopra come si fa a distinguere 
se le voci numeriche sono usate come nomi o come ag- 
vettivi. - 
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ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI.. 


Registrare diverse voci numeriche tratte da un libro, 
indicando: 
1.° Se sono usate come nomi, o come aggettivi; 
2.0 Se sono numeri primitivi, ordinativi, o frazionarii; 
3.° Da ciascun numero trascritto formare le parole 
corrispondenti alle altre distinzioni delle voci numeriche, 
come per es. da fre primitivo formar l’ordinativo e il fra- 
zionario, come îl terzo volume, un terzo di libbra ecc. 


MI. 
Dei Pronomi în generale. 


Il vocabolo Pronome significando în vece del nome, 
spiega colla sua etimologia l’ ufficio che compie nel di- 
scorso, quello cioè di far le veci del nome !. 

Il bisogno d’inventare una tal classe di parole si fece 
sentire nell’ origine delle lingue anche prima di dare il 
nome alle persone e alle cose; e anche oggidi usiamo 
per necessità i pronomi tu, voi, egli, ella, ciò, questo, 
quello e simili, quando non sappiamo il nome di una 
persona o di una cosa che vogliamo indicare. Niun dubbio 
vi può esser dunque sull’antichissima origine di quelle 
parole che si chiamano pronomi e sul bisogno continuo 
che abbiamo (e sempre si avrà) di servirsene. 

Ma il pronome arreca pur anco un altro servigio alle 
lingue: risparmia la monotonia e la noia di ripetere troppo 
spesso il nome della persona o della cosa di cui sì parla ; 
e rammentato in principio del discorso quel nome, si pro- 
segue a parlarne sostituendovi il corrispondente pronome. 


——_—_—————— 


1 Vedremo in appresso e specialmente nella Sintassi, che i pronomi 
non solo rappresentano un nome, ma spesso una frase, un concetto, 
una proposizione. 
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Di ciò convengono tutti i grammatici; ma la difficoltà 
loro è di accordarsi nel dichiarare quali voci Son pronomi, 
e quali no; e qual denominazione debbano avere quelle 
parole che a taluni sembrano e non sembrano pronomi *. 

Per rimuovere questa difficoltà basta osservare, che al- 
cune voci essendo sempre adoperate come pronomie non mai 
come aggettivi, sono veri e proprii pronomi ; e che altre voci 
essendo usate talora come aggettivi e talora come pronomi, 
l’uso stesso, che è l’arbitro delle lingue, dimostra che quelle 
parole hanno questo doppio ufficio. Perciò dovranno chia- 
marsì aggettivi quando si uniscono e si accordano in ge- 
nere e numero :con un nome, e sì chiameranno pronomi 
quando non si uniscono ad alcun nome. Così dicendo: 
questo libro, il mio libro, le parole questo e mio sono 
aggettivi, perchè si uniscono col nome libro: ma se alla 
dimanda : qual libro volete ? sì risponde soltanto : questo, 
oppure il mio, le stesse voci questo e mio sono allora 
pronomi, perchè stanno a rappresentare anche il nome *. 


mo 


1 E scoraggiante la gran diversità di opinioni di molli grammatici 
sulla classazione dei pronomi. Le stesse parole chi di loro le chiama 
pronomi, e chi aggettivi, e chi articoli, e vè anche qualcuno che i 
veri ‘e proprii pronomi primitivi io e tu li considera e dichiara nomi. 
Ascoltando questi grammatici così discordi, par d’essere ai tempi di 
Nembrod, 

o « per lo cui mal cuto 
» Pure un linguaggio nel mondo non s'usa, » 
come disse Dante. 

? Questa semplicissima distinzione teorico-pratica è utile ancora 
per lo studio delle lingue straniere, poiché in alcune, come nella 


francese e nella inglese, si trovano talora due vocaboli diversi per 


uno solo che noi adopriamo nei due ufficii di aggettivo e di pronome. 
Per esempio, in francese questo libro sì dice cE livre-c1j e quando 
la stessa parola questo è sola, ossia è pronome, si dice ceLUI-cI. La 
parola nio ha due voci diverse tanto in francese quanto in inglese: 
il mio libro in francese si traduce mon livre, e in inglese My book; 
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I pronomi veri e proprii che non son mai usati come 
aggettivi si potranno chiamare pronomi primitivi, e gli 
altri che si formano cogli aggettivi non qualificativi o in- 
diretti si chiameranno pronomi derivati. 

Questa distinzione ci sarà utile per risolvere i dubbii 
e le difficoltà sulla classazione dei pronomi. 


XIII. 
Pronomi primitivi. 


Si dicono pronomi primitivi quelle parole che stanno in 
vece di un nome, e non fanno mai l’ufficio di aggettivi 
dipendenti dal nome. Tali pronomi sono: to, tu, egli, ella, 
sè, ciò; e vi si possono aggiungere coluî e colei; costui e 
costei perchè composti coi vocaboli lu? e lei che derivano 
dai pronomi egli ed ella! 

Quasi tutti i grammatici ed i vocabolaristi li chiamano 
pronomi personali, volendo significare che tali pronomi 
stanno in vece dei nomi di persone, quantunque sia- 
no usati a far le veci anche dei nomi di cose; ed uno 
tra gli altri, (che è ciò) di cose soltanto, come or ora 
vedremo ?. 


e come pronome îl mio sì traduce in francese /e MIEN, e in inglese 
Mine. Ed è questa una prova che la logica naturale di due nazioni 
civili ha riconosciuto col fatto, inventando due parole diverse, il 
doppio ufficio da me indicato di sopra. 

1 Nei vocabolarii si trovano ancora i pronomi cotestui e cotestei, 
ma son poco usati, e potrebbero dirsi antiguati. Più facile è il tro- 
vare scritto il plur. cotestoro, comune ad entrambi i generi. 

® Convien conoscere questa denominazione grammaticale di pro- 
nomi personali, benchè inesatta, perchè trovasi adottata in tutte le 
grammatiche èd anche nei vocabolarii; ma non importa servirsene 
nel far la classazione di questi pronomi, e basterà invece denominarli, 
come nel soprascritto titolò : pronomi primitivi. 


CI 
[N®) 
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Di questa inesatta denominazione torneremo a parlare 
trattando delle così dette persone dei verbi. 

Ciascuno dei dieci soprascritti pronomi primitivi ha 
bisogno di qualche osservazione, che ne faccia conoscere 
‘la forma e l’uso. Su 

Io e tu; egli ed ella hanno diverse voci irregolari 
tanto al singolare quanto al plurale. Eccone il prospetto : 


Generi M. e. F. MeF. . M. | F. 
\ lo Tu Egli Ella 
Sing. Mi Ti _* Gli * Le 
- Î Me Te Lui Lei 
» ‘Lo = =La 
( Noi Voi Eglino —Ellem 
Plur. Gi Vi Loro Loro 
l Ce Ve Li Le! 


. Le prime voci tanto del singolare quanto del plurale 
regolano sempre il verbo; le altre son regolate dal verbo, 
oppure da una preposizione espressa o sottintesa. I soli 
pronomi noì e voî possono regolare il verbo ed esser re- 
golati da esso. 

Il pronome voi nella lingua parlata si usa spesso in 
vece del pronome tu, quando non si ha molta familiarità 
con la persona con cui si parla, dicendosi per es.: che 
fate voì? invece di che fai tu? e s'intende di trattar con 


1 Lo scolare italiano che parla per pratica la lingua materna deve 
dedurre egli stesso dal senso della frase quando le voci rit, ti, ci, vi e 
simili significano me, te, noî, voi ecc., oppure a me, a te, a noi, a 
voi ecc., e nelle esercitazioni così orali come scritte lo indicherà. Lo 
studio della lingua materna non dev'essere fatto come quello delle 
lingue morte o delle straniere, nelle quali tutto è ignoto a chi le 
impara ; invece bisogna valersi utilmente della pratica già acquistata 
nel parlare, per procedere più speditamente e più sicuramente. 
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riguardo o complimento, considerando una persona come 
se equivalesse a molte: è questo un uso invalso anche 
più estesamente in altre lingue moderne. Ma in italiano 
si fa per complimento anche un altro strano errore di 
grammatica, usandosi il pronome ella (che è di gen. femm.) 
nel parlare o scrivere anche ad un uomo, e s'intende di 
. alludere alla Signoria di quella persona, come dicendo: 
che fa Ella? cioè la sua Signoria: uso che, secondo 
l’Ariosto, fu introdotto in Italia dagli Spagnuoli. 

Il pronome sè di ambedue i generi e di ambedue i 
numeri è mancante di quella voce che regola il verbo; 
ed ha soltanto un’altra voce o desinenza che è si, signi- 
ficante sè oppure a sè. Quindi sì l’una che l’altra è sempre 
regolata dal verbo o da una preposizione espressa o sot- 
tintesa. 

La voce SI trovasi spesso usata come pronome generale, 
riferibile cioè a qualunque persona o cosa; ed è perciò 
invariabile per ambedue i generi e per ambedue i numeri. 
Frequentissime sono le seguenti espressioni: si dice o sì 
crede una data cosa ; sì dicono, o sì credono certe date 
cose e simili frasi, con qualunque tempo di verbo. 

È probabile, come opinano alcuni grammatici, che 
questo pronome generale St fosse in origine una abbre- 
viazione, o un frammento del pronome m. p. essî, e in 
appresso fosse usato invariabilmente per ambedue i generi 
e per ambedue i numeri !. 





1 Queste locuzioni o frasi si dice, si dicono e simili, esprimevansi 
in latino col verbo passivo alla terza desinenza del singolare e del 
plurale. In inglese si usa il pronome they (essi), e in franeese il pro- 
nome generale on, che quei grammatici dicono essere una ‘abbrevia- 
zione del nome homme. Anche in italiano il nome uomo fu usato 
elegantemente in verso e in prosa dai padri della nostra lingua nel 
senso del pron. generale si, e talvolta dei pronomi a/cuno, ciascuno 


3 
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Tutte le voci monosillabe di questi pronomi (ad esclu- 
sione soltanto di ciò) possono porsi dopo il verbo, e formar 
con esso una sola parola, come: datemi, ditemi; fatevelì, 
godeteveli e simili !. 3 

Se il verbo a cui si unisce il pronome è di una sola 
sillaba e termina per vocale, si raddoppia la consonante 
semplice per cui comincia il pronome, (esclusa la voce 
gli perchè comincia da due consonanti) come: dammi, 
dimmi; fassì, vassi e simili. Questo raddoppiamento della 
consonante divenne una regola di ortografia per tutte le 
combinazioni simili di altre voci monosillabe unite insieme 
a formare una sola parola; e vi furono anche applicate 
le regole dell’elisione e del troncamento come nelle pre- 
posizioni unite all’articolo ?. 


e qualcuno. Così Dante disse : 
« Messo è che vien ad invitar ch'uom saglia; » 
e il Petrarca: 
« Il sonno è veramente eso uom dice) 
» Parerite della morte; » 
e il Certaldese: 
« Veramente è questi così magnifico, come uom dice. » 

Si avverta che le locuzioni familiari : questo si dice, 0 si racconta 
da molti, o si crede da tutti, e simili presentano una costruzione assai 
irregolare; e per poterle analizzare grammaticalmente convien tradurle 
nelle loro equivalenti: questo è detto, 0 raccontato, o creduto da 
molti, ecc. Una tal sostituzione di frase equivalente potrebbe farsi 
qualunque volta 8’ incontri il pron. gen. St; ma conviene ricorrervi 
soltanto per necessità nelle suddette e simili locuzioni. Dante ha detto 
nella Divina Commedia : 

« Quinci si va, chi vuol andar per pace, » 
invece di dire da chi vuole, ecc.; e tal costruzione fu molto imitata. 
dai forbiti scrittori anche in prosa, e divenne una squisita eleganza. 

1 I Grammatici a questi pronomi così uniti al verbo e formanti 
una sola parola con esso danno la denominazione di affissi, con simi- 
litudine non troppo felice, tolta dagli usci e dalle finestre. 

? Quest'uso di unire i pronomi monosillabi ad altre parole è di 
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Il pronome ciò è di gen. masc. e non ha plur.: resta 
sempre invariabile, vale a dire non ha altre voci -o desi- 
nenze; e si riferisce sempre alle cose. | 

I pronomi colui e coleì, costui e.costeî, che sembrano 
formati dai sopraddetti pronomi lui e lei,:fanno al plur. 
coloro e costoro, tanto pel masc. quanto pel femm.; e 
non avendo altre voci si adattano, secondo il bisogno, a 
regolare il verbo, e ad esser regolati da esso o da una 
preposizione espressa. 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


Ricopiare da un libro diverse frasi, in ciascuna delle 
quali si trovi qualcuno dei sopraddetti pronomi primitivi, 
e indicarne il genere e il numero, dichiarando inoltre se 


gran vantaggio e pregio per la lingua italiana, in 1.° luogo perché i 
molli monosillabi, quando si trovano di seguito l'uno all’ altro, ren- 
dono il suono del discorso spezzato e poco armonioso, anzi il più 
‘ spesso aspro e spiacevole, come in quel verso del Petrarca: 


« Né si fa ben per uomgquel che "1 Ciel niega. » 


In 2.° luogo la libertà che v'è in italiano di combinare in molte guise 
i pronomi somministra il mezzo, a chi abbia orecchio e gusto ,' di 
variare piacevolmente l'armonia del discorso e cangiare a sua posta 
le parole tronche in piane e sdrucciole , non solo in poesia, ma pur 
anco in prosa. Così le due parole tronche si va cangiansi nella parola 
piana vassi, 

« Per me si va nella città dolente » 
riferi Dante di aver veduto scritto sopra la porta dell' Inferno; e 
altrove disse : I 

« Vassi in San Leo e discendesi in Noli, 

» Montasi su Bismantova in cacume, » 
Inoltre anche tre parole tronche, come /o si dié, che trovansi 
scritte da più d' un classico, possono cangiarsi in una sola parola 
sdrucciola dièmmelo. — Bisogna però schivare di scrivere separata 
mente dal verbo le combinazioni melo, mela, telo, tela, velo, vela, 
celo , cela e simili, perchè appartengono ad altre classi di parole ed 
Manno perciò un diverso significato. 


4 
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quelle voci sono, o possono esser regolate da una prepo- 
sizione; e quando la preposizione non è espressa, ag- 
giungendovela, | 
XIV. 
Aggettivi correlativi che danno origine 
ai pronomi derivati. 

Quanto sia grande l’importanza della distinzione gene- 
rale degli aggettivi in qualificativi o diretti, e correlativi 
o indiretti si può conoscere da questo solo, che dai primi 
si formano i nomi astratti come pure i comparativi e i 
superlativi e che dai secondi provengono tutti i pronomi 
‘ che non son primitivi, e che perciò diconsi derivati. © 

Questi aggettivi correlativi comprendono tutte le sud- 
distinzioni di aggettivi dimostrativi o indicativi, posses- 
sivi, congiuntivi o relativi, assoluti, interrogativi, quan- 
titativi e indefiniti, che furon date dai Grammatici alle 
diverse parole appartenenti a questa categona ‘o classe 
di vocaboli. 

Fortunatamente per impa®ar la Coma e quel che 
più importa, la lingua italiana, non è necessario il saper 
tutte queste suddistinzioni grammaticali, e basterà cono- 
scere gli aggettivi correlativi che le comprendono tutte. 
Converrà soltanto notare separatamente ì pronomi e gli 
aggettivi congiuntivi perchè hanno in tutte le lingue lo 
speciale ufficio di collegare fra loro non già due sole 
parole, ma due sentimenti diversi. n 

È facile, come abbiamo veduto a suo luogo, il cono- 
scer bene gli aggettivi diretti o qualificativi, significanti 
cioè qualità proprie delle persone o delle cose espresse 
dal nome; ma non è neppur difficile il riscontrare quali 
sieno gli aggettivi indiretti o correlativi, esprimenti cioè 
particolarità relative anche ad altre persone o ad altre 
cose diverse da quelle espresse dal nome con cui si ac- 
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cordano in genere e numerò. In fatti se io dico: è miei 
libri, quelle carte, alcuni volumi, gli agg. miei, quelle, 
alcuni non indicano qualità proprie dei nomi con cui si 
accordano, perchè l’ agg. miei significa il possesso che io 
ho dei libri; ì quali resterebbero gli stessi, ossia senza 
alterazione del loro intrinseco valore, se per compra 
o dono divenissero tuoî, suoì o di qualunque altro. Un 
simile ragionamento si farà sull’agg. quellî che indica 
relazione di luogo, e sull’aggettivo alcuni che esprime 
relazione di quantità, e su que rungno altro agg. indiretto 
o correlativo. 

Questi ‘agg. non son molti di numero: si possono in 
| piccolo spazio riportar quasi tulti, cioè: questo, cotesto, 
quello, mio, tuo, suo, nostro, vostro, loro *; che, chi, il 
quale, alcuno, alquanto, qualche, qualunque, esso, stesso 
e medesimo ; tale, quale, un certo, l'uno e l’altro; tanto 
quanto, ogni, tutto, veruno, niuno, e nessuno. La mag- 
gior parte delle voci citate sono al masc. sing.; e se ne 
può per regola generale formare il femm. e il plur. colle 
stesse mutazioni di desinenza indicate nei nomi e negli 
agg. qualificativi : per altro chi, qualche, Pea ogni, 


1 Abbiamo veduto che /oro è anche una delle voci di numero 
plurale del pronome primitivo egli; e qui la troviamo tra gli agget- 
tivi indicanti possesso, e inoltre può anche far l’ufficio di pronome 
derivato come vedremo. Son queste le maggiori difficoltà nello studio 
delle lingue, quando gli stessi vocaboli identici per la forma e pel 
suono, (o come dicesi grammaticalmente per l’ ortografia e. per la 
pronunzia) sono adoperati per più e diversi ufficii; secondo la qual 
diversità vanno per lo più soggetti a costruzioni diverse. In fatti 
perchè devesi dire: le loro possessioni, o le possessioni loro, e non 
già le di loro possessioni? perchè qui la parola loro fa l’ ufficio di 
aggettivo accordandosi col nome che lo precede o lo segue, e significa 
appunto di loro, come sue, significa di sé; perciò sarebbc un vizioso 
raddoppiamento della preposiz. di: e come non si dice le di sue 
possessioni, per la stessa ragione non può dirsi le di loro.. 


I I IRA Iene calare PET 
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e loro sono invariabili per ambedue i generi ed ambedue 
i numeri. Che può cangiarsi in cui quando è retto dal 

verbo o da una preposizione espressa o sottintesa; ma cui 
“non può mai regolare il verbo. ‘ 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


Copiare molti nomi accompagnati ciascuno da qualche 
aggettivo, e dichiarare quale di questi è diretto o qua- 
lificativo e quale indiretto o correlativo.. 


XV. o 
Pronomi derivati dagli Aggettivi correlativi. 


Quando un aggettivo correlativo si trova adoprato solo 


senza il nome a cui si riferisce, allora fa l’ufficio di pro- 
nome. Questa è la regola generale, che abbiamo già ac- 
cennata precedentemente. Vi è però qualche regola spe- 


ciale, o vogliam dire eccezione, in alcuni aggettivi corre- 


lativi, quali sono i seguenti: 


Ogni e qualche non si trovano mai scompagnati da uno 


nome; quindi son sempre aggettivi; e per farli servir da 
pronomi vi fu unita la voce uno, e così divennero ognuna, 
qualcuno, ed anche qualcheduno: ma son poco usati al 
plur.; e meglio vi si sostituisce alcuni ed alcune !. 

La voce chi all'opposto non si trova mai unita ad un 
nome, e non ostante fa talora da agg. e tal’altra da pro- 
nome. Fa l’ufficio di agg. quando serve all’interrogazione 
come per es. chi sei? chi siete? poichè si viene così a 
dimandare non solo del nome, ma ancora delle qualità 
distintive della persona o persone, non bastando il nome 





1 Anticamente dicevano cadauno o caduno invece di ciascuno e 
ciascheduno; ma ci bastano e son d’avanzo questi due più accreditati 
pronomi senza bisogno di rimettere in uso quelli antiquati, come 
taluno fa per leziosaggine. 
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solo, se è di persona ignota, a significare le qualità di 
essa. 

Vi sono alcuni aggettivi correlativi che, oltre a divenir 
pronomi, sono usati ancora come nomi. Suol dirsi per 
es. il mio e îl tuo per significare la proprietà di ciascuno. 
Quindi la Giurisprudenza suol chiamarsi la Scienza del mio 
e del tuo. Parimente la parola tutto non solo fa l’ufficio 
di agg. e di pronome, ma pur anco di nome, come nel- 
l’assioma matematico :. il tutto è maggiore di ciascuna 
delle sue parti; e Dante ha detto: 

« Vedi oggimai qual esser dee quel tutto 

» Che a così fatta parte si confaccia >». 
Nel qual esempio non solo vediamo la voce tutto ado- 
prata come nome, ma vi troviamo ancara aggiunto ed ac- 
cordato in gen. e num. l’agg. quello. 

Anche l’agg. poetico nullo che significa nessuno, oltre 
al divenir pronome quando è usato solo, ossia senza il 
nome, dà origine al nome il nulla sinonimo di niente !. 

In prosa poi l’agg. nullo significa imbecille, o buono 
a nulla; e sono cespressioni equivalenti uomo nullo, 
uomini nulli. Anzi da questo agg. in tal significato 
deriva ancora il nome astratto nullità ; e invece di dire 


1 La voce nulla è un aggettivo labino che significa nessuna, come 
nullo significa nessuno. Infatti Dante parlando dei dannati disse: 
« Nulla speranza li conforta mai 
. » Non che di posa, ma di minor pena. 
E nel Canto xvi del Purgatorio usò la voce nullo come pronome: 
« Le leggi son; ma chi pon mano ad esse? ' 
» Nullo; però che "1 pastor che precede e 
» Ruminar può, ma non ha l’unghie fesse. » 
Del nome il nulla formato col suddetto aggettivo nullo è sinonimo 
il nome niente; e questa è parola composta di non ente, cioè non 
esistente: esprime dunque l’idea negativa dell’ esistenza, e non si 
usa mai come aggettivo nè come pronome, 
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che un tale è un uomo nullo, può dirsi non meno effica- 


cemente è una nullità ; ma però soltanto in prosa. In poesia . 


il Monti disse un vom DA NULLA, e può così dirsi anche 
in prosa.,. 

Notabilissima è la voce CHE, essendo una delle parole 
più frequentemente adoprate in italiano, e che ha più 
uffici diversi. Qui considereremo questa voce soltanto nel 
suo ufficio di aggettivo e di pronome. 

La voce cHE ha principalmente il significato di quale, 
ed era originariamente un aggettivo come la voce quae 
in latino; ma in italiano fa più spesso l’ufficio di pronome, 
cioè si usa senza unirvi il nome. Essendo invariabile nella 
sua desinenza, si riferisce ai nomi di qualunque genere 
e di qualunque pumero, ed è equivalente alle voci 
quale e quali unite agli articoli determinativi. Così 
dicendo per es.: l’uomo e la donna, gli uomini e le 
donne cue voi vedete; la sola voce cHE equivale alle 4 
seguenti espressioni, i quale, la quale, è quali, le quali; 
e perciò, oltre ad esser mezzo di collegamento, serve 
mirabilmente alla concisione del discorso. Inoltre questa 
voce può essere regolata da qualunque preposizione, e 
può anche esser preceduta dall’articolo il o solo, o unito 
ad una preposizione; ma in tali casi significa soltanto 
la qual cosa; perciò dicendo il che, di che, del che ecc. 
deve intendersi che si parla soltanto di cosa, e non mai di 
persona. La voce cut invariabile per ambedue i generi ed 
ambedue i numeri può adoprarsi invece di cHE, ma 
solamente quando è regolata dal verbo o da una preposi- 
zione espressa o sottintesa; e può rappresentare tanto le 
cose quanto le persone !. Così mentre non può dirsi 





® I Grammatici più antichi denominarono pronomi relativi le voci 
che e cui invariabili nella loro forma e terminazione, come pure le 
voci equivalenti il quale, la quale, i quali, le quali che sono variabili 
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l’uomo e la donna Di cHE vi parlo, si dice benissimo DI 
cui, (cioè del quale e della quale) vi parlo; parimente 
al plur. si dirà: gli uomini e le donne DI cui vi parlo, 
cioè dei quali e delle quali*. Queste voci cHE e cuI e 
le loro equivalenti il quale, la quale, î quali e le quali 
possono denominarsi grammaticalmente pronomi e ag- 
gettivi congiuntivi, perchè servono sempre a congiungere 
‘due concetti o proposizioni: il che non avviene degli 
altri aggettivi e pronomi. | 

— La voce cHE o sola o preceduta da una preposizione 
si adopra spesso per dimandare o interrogare, come: CHE 
- dicesti? cHE pensi? A cnE pensi? Da cHE dipende? ecc. 
{n questi e simili esempii si riferisce a cosa e non a per- 
sona, ed equivale a qual cosa? o che cosa? Anche Dante 
ha detto nella Divina Commedia: che cosa è questa? 
ma può dirsi soltanto, come nell’esempio di Dante, quando 
non si riferisce ad un nome espresso prima o dopo, 
ma soltanto ad un fatto, avvenimento, o fenomeno indi- 
cato prima con termini generali. Che se non son da lo- 
darsi, e tanto meno da imitarsi, coloro che dicono: cHE 


secondo il genere ed il numero del nome a cui si riferiscono. Questa 
«denominazione però è sembrata troppo generica e da poter. convenire 
a tutti i pronomi, perchè ‘tutti si riferiscono a qualche nome, anzi ne 
fanno anche le veci, come significa l’etimologia della parola pronome. 
Perciò tra i più moderni grammatici alcuni chiamarono queste stesse 
voci pronomi congiuntivi ed altri aggettivi congiuntivi perchè hanno 
l’ufficio speciale di congiungere due concetti o proposizioni. Ma noi 
abbiamo veduto nel testo, che invece di ‘essere o soltanto aggettivi o 
soltanto pronomi erano originariamente aggettivi che furono e sono 
usati spessissimo come pronomi. In latino molto più frequentemente 
che in italiano si trovano adoprati come aggettivi, vale a dire uniti 
ad un nome nella stessa proposizione. A 

1 Cur in latino è il caso dativo di qui, quae, quod: ecco perchè 
anche in italiano non si adopra mai per regolare il verbo, ma è 
sempre regolato da esso o da una proposizione espressa o sottintesa. 
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cosa è la Grammatica? care cosa è la Rettorica? ecc., 
cade inescusabilmente in errore chi dice: cos'è la Gram- 
matica? cos'è l’Aritmetica? ecc. La sola parola cosa, in 
buon italiano, non può far mai da pronome interrogativo 
invece di CHE. 

I Grammatici pongono fra i IFROARE congiuntivi e 
relativi la parola onDE, la quale originariamente è un av- 
verbio corrispondente al latino uNDE, trasportato e tradotto 
in italiano con la sola trasformazione della vocale u nella 
vocale o. Originariamente tanto in latino che in italiano 
quest’avverbio onde significa dal qual luogo, ed arche 
per la qual cosa; ed ecco perchè i Grammatici lo pon- 
gono tra i pronomi congiuntivi o relativi, perchè vi è 
compresa nel significato della parola una delle voci del 
pronome quale. — Talvolta anche la preposizione DA si 
trova con l’elisione della vocale A e scrivesi DONDE; ma 
trovasi anche riunita alla voce onde in una sola parola 
(donde). Tal’ altra volta invece della preposizione DA si 
sottintende la preposizione DI, oppure con, ovvero PER, 
secondo il senso della frase; e se ne rende ragione nella 
SINTASSI trattando delle PROPOSIZIONI ellittiche e compen- 
diose. Qui basterà addurne alcuni esempi per abituare i 
discenti a riconoscerne dal senso il preciso significato. 
Troviamo in Dante che il poeta Sordello mantovano disse 
a Virgilio: 

« 0 gloria eterna del loco ond’io fui, » 

cioè del quale io fui; ed è la stessa costruzione gram- 
maticale che Dante pone in bocca ad un dannato fiorentino 
facendogli dire: 

« Io fui della città che nel Battista 

« Cangiò ’1 primo padrone ».. 
Nella frase: questo è il luogo oND'IO venni, ONDE significa . 
dal quale; e nell’altra: questa è la causa onD'io m’onoro, 
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ONDE significa per la quale; e finalmente: questo è il 
laccio oND’eè fu avvinto, oNDE significa col quale. Son 
tutti modi eleganti, ma piuttosto poetici che di prosa. — 
È per altro sempre errore l’adoprare la'voce oNDE invece 
di per col modo indefinito, o d' affinchè o acciocchè col 
modo congiuntivo come molti fanno in buona fede, sup- 
ponendo di parlare più elegantemente !. 

La voce cHI può essere adoprata in senso Rada e 
indeterminato per significare qualcuno, o alcuni, come 
cHi balla, cHI canta e cHI suona, cioè qualcuno balla, 
qualcuno canta, qualcuno suona; oppure alcuni ballano ecc. 
Più spesso cHI equivale a COLUI IL QUALE, 0 COLORO I QUALI, 
quantunque in tal significato si usi sempre al singolare, 
come nei proverbi e nelle massime ecc. Così, per esem- 
pio: CHI tardi arriva, male alloggia, significa COLUI IL 
QUALE arriva tardi ecc., 0 al plur. coLORO I QUALI arrt- 
vano tardi ecc. 

Il ricordarsi di questo sarà utile per 1° analisi delle 
espressioni e delle proposizioni ellittiche e compendiose. 

CHE ripetuto come una sola parola significa qualunque. 
cosa. CHE CHE ne avvenga significa QUALUNQUE COSA ne 
avvenga. 


-_———_—@@———tm2£—__m________ 


1 Per la stessa ragione che i Grammatici hanno accolto tra i pro- 
nomi congiuntivi o relativi l° avverbio onpEe, dovrebbero ammettervi 
anche l’avverbio pove, che significa nel qual luogo, 0 nei quali luo- 
ghi ecc.; ed è perciò adoprato anch'esso a far da pronome. Io ho dimo- 
strato nel N. xxvi, parlando degli Avverbi, che qualunque avverbio 
equivale ad un nome e ad un aggettivo preceduto da una preposizione; 
e nella sintassi ho aggiunto che perciò qualunque avverbio è equi- 
valente ad un: accessorio indiretto, ossia preceduto da una preposi- 
zione. Quindi le pegole teorico-pratiche ivi date per far l’analisi ba- 
stano a risolvere qualunque dubbio sul significato di tali termini, e 
sull’ ufficio che fanno nella espressione del pensiero, o vogliam dire 
nella proposizione. 
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Si trova anche un pronome correlativo formato da am- 
bedue le voci cHI e che unite insieme ed al verbo es- 
sere, e si possono scrivere tanto separatamente quanto 
congiuntamente in una sola parola, cioè CHI CHE SIA 0 
CHICCHESSIA, e significano chiunque egli sia. 

Vi sono ancora altri pronomi composti di cui si scuo- 
prono facilmente gli elementi componenti e il significato, 
come qualsiasi, qualsivoglia, altrettanto ecc. 

Termineremo esaminando la voce NE (scritta senza 
accento) che molti Grammatici chiamano particella pro- 
nominale, ma che è un vero e proprio pronome, e non 
si usa mai come aggettivo. È sempre invariabile nella 
forma, e si riferisce a qualunque nome di persone o di 
cose. Ha perciò un significato equivalente a quello di altri 
pronomi, tutti però regolati dalla proposizione DI o DA. 
Quindi NE potrà significare DI ciò, o DA céò, DI questo 0 
DA questo, 0 questa, Da quello, quella ecc. Esempii: 
questi son libri buoni; NE volete? NE significa di que- 
sti. Quelle erano penne buone; NE compraste? NE signi- 
fica di quelle ecc., ecc. 

Questa voce NE può anche porsi dopo il verbo e for- 
mare con esso una sola parola, come prendetenE, cioè 
prendete di ciò, di questo, di quello ecc. secondo il nome 
che precede. Talvolta si usa ancora senza che ve ne sia 
bisogno nel discorso, perchè nella stessa frase furono già 
espresse le parole a cui essa equivale; ed allora i letterati 
dicono che è un vezzo di lingua, ed i Grammatici che è 
un pleonasmo, cioè una sovrabbondanza, un di più; ed 
anche per loro è un abbellimento del linguaggio, come 
vedremo nella Sintassì. 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


Copiar da un libro diverse frasi o proposizioni nelle 
quali si trovi qualcuno dei pronomi correlativi, e deter- 
minarne l’uso e il significato secondo le regole date. 


I epr? ln 
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XVI. 
Del Verbo. 


Tutte le classi di parole che abbiamo esaminate sinora, 
cioè i nomi, gli articoli, gli aggettivi e i pronomi som- 
ministrano i più importanti materiali dei nostri discorsi 
in quanto che noi parliamo sempre di persone e di cose, 
e delle qualità o particolarità riferibili alle medesime. 

Ma nel parlarne manifestiamo sempre un giudizio no- 
stro od altrui su ciò di cui parliamo : e per tal manifesta- 
zione venne inventato un vocabolo che fu chiamato verbo, 
(dal latino verbum) cioè parola, la parola per eccellenza, 
perchè afferma e dichiara i giudizii degli uomini su tutte 
le cose esistenti o immaginarie. Questa magica parola è 
il verbo essere. Se io dico: Cesare è buono colla voce E 
affermo che la qualità di buono esiste, ossia si trova in Ce- 
sare, e dimostro qual giudizio io faccia di lui. Qualunque 
sia l’aggettivo che si colleghi con un nome per mezzo del 
verbo essere, si vien sempre ad esprimere un giudizio 
nostro od altrui sul soggetto di cui si parla. Dicesi sog- 
‘getto il nome o pronome che regola il verbo, e prende 
la denominazione di attributo l'aggettivo che per mezzo 
der verbo essere è unito al soggetto e concorda con esso 
in genere e numero. 

È un pregio ed un perfezionamento del linguaggio il 
potere esprimere più idee con una sola parola, come ab- 
biamo notato nel parlare della formazione dei superlativi, 
degli accrescîitivi, dei diminutivi ecc., ed essendo in tutte 
le lingue tanto frequente l’uso del verbo essere e di un 
aggettivo, (perchè non si può esprimere un pensiero, un 
giudizio, un sentimento senza queste due parole) si tentò 
di riunirle in un solo vocabolo e vi si riuscì più o meno 
secondo l’indole delle diverse lingue. Così in italiano in- 
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vece di dire io son solito, io era solito si può dire io s0- 
glio, io soleva: invece di dire tu seì crescente, egli è 
mancante, può dirsi tu cresci, egli manca. In tal modo si 
son formati in tutte le lingue migliaia e migliaia di verbi 
che tutti comprendono il verbo essere ed un aggettivo. 
Quest’aggettivo unito al verbo essere è chiamato attributo 
perchè esprime la qualità attribuita al soggetto; quindi 
tutti gli altri verbi che lo contengono son chiamati attri- 
butivi. | 

Riconosciuta l’utilità dei verbi attributivi per la con- 
cisione del discorso, si tentò ancora di comporli con 
più di due elementi, o vogliam dire idee o parole corri- 
spondenti. Formato per es. il verbo CORRERE, che equivale, 
come abbiamo accennato, ad esser corrente, si volle ag- 
giungervi qualche altra idea, e con esso si formarono i 
verbi incorrere, ricorrere, soccorrere, concorrere, scorrere; 
trascorrere, discorrere; e con tali particelle (che gram- 
maticalmente son chiamate preposizioni) si composero in 
simil guisa molti altri verbi, come da PORRE, deporre, 
comporre, imporre, supporre ecc., da SCRIVERE, descrivere, 
riscrivere, 0 rescrivere, înscrivere, trascrivere, soscrivere, 
sottoscrivere, circoscrivere, ecc. Ma non èin facoltà nostra 
il formare simili accozzamenti con qualunque verbo: l’uso 
‘ne ha già determinato da qualche secolo il numero e la 
forma e qualunque specialità: e per saper questo non basta 
la grammatica, ma conviene aggiungervi lo studio dei clas- 
sici, e la pratica della lingua parlata, e in caso di dubbio 
consultare il vocabolario. 

Conosciuto per mezzo dell’analisi che vi è soltanto un 
verbo semplice (essere), e che tutti gli altri verbi son 
formati da questo, (unito ad un. aggettivo e talvolta ancora 
a qualche altra parola, come abbiamo veduto), se ne de- 
duce che qualunque distinzione che voglia farsi dei verbi 
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deve necessariamente dipendere, quanto al significato, non 
già dal verbo essere, che significa sempre la stessa cosa, 
(cioè l’affermazione dell’esistenza), ma dall’aggettivo o at- 
tributo, e talvolta ancora da qualche altra parola che entri 
in composizione col verbo medesimo. 

E prima di tutto è certo che qualunque aggettivo 
compreso nei verbi si riferisce al soggetto che regola il 
verbo; ma la qualità significata dall’aggettivo può esser 
relativa soltanto al soggetto, o può esprimere ancora un 
effetto prodotto da questo sopra altre persone od altre 
cose. Se io dico: egli esiste ; egli vive; egli vegeta, le 
qualità di esistente, vivente e vegetante si riferiscono 
soltanto al soggetto. Ma se dicessi: egli mangia; egli 
beve ; egli vince, le qualità di mangiante, bevente e vin- 
cente debbono produrre l’effetto da loro significato sui 
cibi, sulle bevande e sulle persone o le cose che costi- 
tuiscono il fine inteso e voluto dal soggetto. Ai verbi 
della prima categoria fu data la denominazione gramma- 
ticale di intransitivi; a quelli della seconda di fransitivi. 
Intransitivi significa che non passano, cioè che l’attri- 
buto non esce dal soggetto. Transitivi all'opposto, cioè 
che passano, vale a dire che l’attributo si esercita effi- 
cacemente sopra altra persona od altra cosa, che gram- 
maficalmente dicesi l’oggetto, ossia il fine dell’azione ‘. 


— 


! La maggior parte delle grammatiche italiane anche moderne, e 
che s’insegnano tuttora in più e diverse scuole, ammettono i verbi pas- 
sivi ed ì verbi neutri, adottando queste denominazioni dei nostri più 
antichi Grammatici, i quali altro non fecero che copiar servilmente 
la nomenclatura delle grammatiche latine. Ma i verbi passivi in ita- 
liano non esistono, perché in italiano non v'è, come in latino e in 
greco, alcun verbo intransitivo di forma diversa da quella dei verbi 
transitivi. I verbi passivi dei Greci e dei Latini si traducono in ita- 
liano, e nella. maggior parte delle moderne lingue europee, col verbo 
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Vi sono molti verbi che possono essere usati come: 
transitivi e come întransttivi, sccondo i diversi termini 
che vi sì uniscono; ma per la forma del verbo non ri- 
«cevono alcuna alterazione nell’ uno o nell’altro caso. È 
facile il riconoscerli, e la regola è questa: se l'attributo 
compreso nel verbo esprime un’azione che ricade sul 
soggetto, il verbo benchè transitivo di forma diviene in- 
transitivo di significato. Così se dico: 7 Comunisti di Pa- 
rigi arsero molti palazzi col petrolio, il verbo ardere è 
transîtivo, perchè l’azione del fuoco investi i palazzi. Ma 
dicendo: le legna secche ardono facilmente, il verbo ar- 
dere è intransitivo, perchè significa soltanto che l’azione 
del fuoco investe il soggetto stesso «che sono le legna, e 
non altre cose o persone. 

La stessa osservazione è da farsi, quando il pronome 
del soggetto è ripetuto come oggetto del verbo transitivo, 
che allora diventa intransitivo. Così, per es., dicendo: Tu 
TI smarristi.; EGLI SI uccise, i verbi smarrire ed uccidere 
che sono originariamente fransitivi divengono per la loro 
particolar costruzione intransitivi. 





ausiliare essere e il participio passato del verbo transitivo congenere. 
Questa conjugazione però non presenta una forma particolare di verbo, 
ma «una circonlocuzione che è equivalente soltanto nel concetto, perchè 
«qualunque verbo, come abbiamo dimostrato nel testo si può risolvere 
col verbo essere ed un aggettivo verbale. Mancando dunque in italiano 
il verbo passivo, viene necessariamente a mancare,.il verbo neutro, la 
qual denominazione in latino significa nè l'uno nè l’altro, cioè nè at- 
tivo nè passivo. Quindi resta fermo ed inconcusso ché in italiano tutti 
i verbi per il loro significato o sono transitivi 0 intransitivi ; e per 
la loro forma o regolari o irregolari. 

Perciò si guardino gl’ insegnanti di lingua italiana dal parlare di 
verbi passivi e di verbi neutri ai- loro scolari, per non tormentarli 
con pedanterie non solo iriutili, ma dannose allo sviluppo dell'intelli- 
genza, perché nell'insegnamento obstat quidquid non adiuvat. 
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Accade all'opposto, quando hanno un oggetto diverso 
dal soggetto, come dicendo: tu smarristi il libro; egli 
uccise il nemico, gli stessi verbi restano fransitivi tanto 
per la costruzione quanto pel significato ‘. | 

Relativemente poi alla forma e desinenza i verbi sono 
regolari o irregolari. Regolari se non variano radicale ed 
hanno tutte le desinenze uguali ai paradigmi o modelli 
dati dei verbi delle 3 conjugazioni ; îrregolari, se anche 
una sola volta mutano la radicalé, o se una sola desi- 
nenza è diversa da quelle del modello dato. Per queste 
diverse forme e desinenze dei verbi l’uso soltanto è la 
legge suprema; perciò è indispensabile imparar bene a 
memoria sì gli uni che gli altri, perchè senza. qualche 
verbo non sì può esprimere completamente un pensiero 
‘5 un sentimento ?. 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


Copiare da un libro diverse frasi e dichiarare, o se- 
condo le proprie idee e cognizioni, o coll'aiuto del voca- 
bolario, se i verbi compresi in quelle frasi sono transitivi 
o intransitivi, e dandone la dimostrazione: collo spiegare 
il significato dell’aggettivo o attributo compreso nel verho. 


1 Quei Grammatici che si dilettano di moltiplicare le grammaticali 
denominazioni chiamano riflessi quei verbi intransitivi che ricevono 
ripetuto a guisa di oggetto del verbo il pronome stesso del soggetto, 
come 10 My dolgo, TU ti duoli ecc. 

2 Nella lingua materna, poiché più o meno è parlata o intesa 
generalmente per pratica, le regole filologiche sulla formazione delle 
diverse voci del verbo sarebbero anzi d’impaccio che di vantaggio nei 
primordii degli studi grammaticali, essendo molto più breve e più 
facile l’imparare a mente. i verbi che le regole. di formazione dei 
medesimi. 
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i XVII. 
Niodi dei Verbi. 


Nel comunicare agli altri le nostre idee manifestiamo 
principalmente o certezza o dubbio o volontà; e queste 
tre diverse maniere di pensare ® di sentire diedero luogo 
a tre diverse modificazioni nella forma e nella termina- 
zione dei verbi; le quali modificazioni furono dai Gram- 
‘matici più brevemente chiamate modi dei verbi. 

Al modo che esprime certezza fu dato il nome di IN- 
DICATIVO. 0 DIMOSTRATIVO, come t?0 do, to diedi, io darò. 

Al modo che esprime dubbio, ovvero supposizione, fu 
dato il nome di ConciunTIvo, perchè dev’esser congiunto 
ussia collegato con un altro modo, e spesso antora con una 
congiunzione, ‘come: che io corra, se tu corressi; nelle 
quali espressioni il senso non è completo senza aggiun- 
gervi una voce di un altro modo di verbo. 

Quanto poi al modo che serve ad esprimere la volontà 
gli fu dato il nome d'IMPERATIVO che significa espressione 
di comando, perchè nell’origine delle lingue i popoli pri- 
mitivi non facevano complimenti; quel che volevano ‘co- 
mandavano che fosse loro accordato; diversamente la forza 
decideva brutalmente chi avesse ragione. Quindi non di- 
cevano: ti prego di dire, di fare, di dare, di stare, di 
andare, ma di’, fa, dà, sta, va. Questo modo così breve 
.ed efficace di pain delle lingue primitive fu conservato 
“ancora nelle lingue derivate; ed è usato anche da chi 
non ha diritto di comandare, ma solo esorta o prega o si 
raccomanda, aggiungendovisi in questi casi cqme in pa- 
rentesi dì grazia, per favore, prego, e simili modificazioni 
del troppo assoluto imperativo. 

A questi 3 modi principali del verbo fu aggiunto in 
italiano e in altre lingue, ma non in tutte, il modo detto 
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CONDIZIONALE, perchè quella tal forma o modificazione del 
verbo, come î0 farei, io direi, fa supporre che debba av- 
verar$i una condizione, affinchè avvenga quel che si ac- 
cenna do 

Finalmente quelle voci che contengono l’idea generale 
espressa dal verbo; ma che hanno una significazione in- 
determinata, cioè non riferibile precisamente a ressuno 
dei modi sopra indicati, furono chiamate di modo INDEFI- 
NITO che vuol dire appunto îndeterminato. Tali sono dare, 
fare, stare ecc., dato, fatto, stato ecc., dando, facendo, 
stando .e fili Di tutte queste iorme diverse converrà 
parlare particolarmente fra poco. 

In italiano dunque si trovano questi 5 modi del verbo, 
cioè: Intteativo, Imperativo, Congiuntivo, Condizionale e 
Indefinito *. î 

ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


Copiare da un *ibro alcune frasi e dichiarare a qual 
modo appartengono i verbi che ivi si trovano, accennando 
le ragioni di tal dichiarazione. : 


XVIII. ° 
Tempi dei Verbi. 


Poichè in tutti 1 verbi è compreso il verbo essere, e 
potendo l’ esistenza espressa dal medesimo riferirsi al 
presente, al passato o al futuro, si procurò nelle lingue 


1 Quelle lingue che non hanno desinenze Bpeciali pel modo con- 
dizionale si servono delle voci dell’imperfetto e del trapassato del 
congiuntivo, come fa la lingua latina. 

€? Quei Grammatici che tanto nella lingua latina quanto nella lingua 
italiana ammettono tra i modi dei verbi l’Ottativo, moltiplicano gli 
enti senza necessità, perchè le voci di questo preteso modo del verbo 
sono quelle stesse del congiuntivo, precedute soltanto da qualche vo- 
cabolo che indica desiderio. 


- 
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di variare le desinenze di qualunque verbo per esprimere 
queste 3 grandi divisioni del tempo; e grammaticalmente. 
si chiamaron tempì le voci o parole che servivano a di- 
stinguerli. Yo do, io diedi, io darò, esprimono il presente, 
it passato e il futuro. : 

Riuscita bene questa prima prova e conosciutane l’uti- 
lità, si studiò di estenderne Papplicazione ad altre suddi- 
visioni del tempo. Ma il presente è un istante indivisibile 
£ fugace come il lampo, e perciò del tempo presente non 
si fecero*suddivisioni. Il passato però che si estende dal 
principio della creazione sino al momento in cui si parla, 
e il futuro che va dal momento presente sino alla con- 
sumazione dei secoli, son suscettivi entrambi di alcune 
suddivisioni, ed hanno perciò dato luogo a divérse desi- 
nenze e a_ diverse DINO) di tempo passato e di tempo 
futuro. i 

Non in tutte le ine nè in tuffi i modi del verbo 
havvi lo stesso numero di tempi. In italiano si distinguono 
nel modo InpicatIvo, oltre il tempo presente, anche il 
passato imperfetto, il passato prossimo e il passato remoto, 
il trapassato prossimo e il trapassato remoto, il futuro 
semplice o assoluto e il’ futuro anteriore o misto di 
passato. 

Il tempo presente esprime, come abbiam detto, l’istanto 
in cui sì parla: io leggo, io scrivo. La voce imperfetto 
significa non compiuto; e perciò questo tempo accenna 
che l’esistenza o l’azione espressa dal verbo era in parte 
passata ma non compiuta. Dicendo per es.: Platone morì 
mentre scriveva, e il Petrarca mentre leggeva ; s’ intende 
subito che il 1.° aveva incominciato a scrivere ed il 2.° a 
leggere; ma che nè l’uno nè l'altro di questi sommi 
autori, interrotto dalla morte, potè ADITO quel che avea 
cominciato. 


Ss 
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Le 4 preaccennate distinzioni del passato si riferiscono 
alla distanza maggiore o minore dal tempo presente. 

Il passato prossimo indica la minor distanza dal pre- 
sente, e si riferisce soltanto ad una divisione convenzionale 
«| del tempo che non sia ancora compiuto, come: oggi sono 
stato il più diligente; quest'anno ho imparato molte cose. 
Le divisioni convenzionali del tempo sono le ore, i giorni, 
le settimane, i mesi, gli anni, i secoli, le epoche. 

Ma qui si noterà che il tempo passato è composto di 
due parole, come per es.: sono stato ed ho imparato ; e 
troveremo frequentemente che questi due verbi essere ed 
avere aiutano a SOIIDOrEe altri tempi e perciò son detti 
austliari. 

Il passato remoto è così detto perchè esprime il tempo 
già scorso in una precedente divisione convenzionale del 
tempo. Perciò tanto può dirsi : ieri morì Tizio o Sempronio, 
quanto : duemila anni fa morì Scipione Africano, o Ales- 
sandro Magno; e perciò erra chi dice: ieri è morto Tizio, 
invece di ierì morì; oppure: quest'anno accaddero molte 
disgrazie invece di dire.sono accadute. 

Gli altri due tempi del passato furon detti più comu- 
nemente trapassati, perchè esprimono ambedue un tempo 
precedente anche a quello del passato remoto. Ambedue 
questi tempi son composti con uno degli ausiliari avere 
o essere e il participio passato, come: io ebbi scritto ; io 
aveva letto. Il 1.° si chiama trapassato prossimo, ed il 2° 
trapassato remoto, per distinguere la maggiore o minor 
distanza di tempo da essi significata. 

Nel futuro si trovano soltanto due tempi: uno fu detto 
futuro semplice o assoluto, come: io leggerò, io scriverò; 
semplice per la forma, essendo di una sola parola; assoluto 
pel significato generico di qualunque distanza dal presente. 
Taltro dicesi futuro composto 0 anteriore, come: io avrò 
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scritto, io avrò letto; composto perchè formato dì due pa- 
role; anteriore perchè sta in relazione con un altro avve- 
nimento futuro, e deve accader prima di quello, come 
per es.: quando avrò scritto la lettera, la porterò subito 
alla posta. Son futuri ambedue lo scrivere e il portar la 
lettera, ma il solo senso comune fa conoscere che lo scriver 
la lettera deve essere anteriore al portarla alla posta. © 

Si noti che di questi 8 tempi dell’Indicativo, 4 son 
semplici e 4 composti, e che questi si formano con i 
tempi semplici di uno dei due verbi ausiliari e col parti- 
cipio passato. 

Così i tempi semplici del verbo scrivere: io scrivo, io 
scriveva,'io scrissi, io scriverò, divengono composti per 
mezzo dei tempi semplici del verbo ausiliare avere e del 
participio passato del verbo scrivere dicendosi : io ho scritto, 
io aveva scritto, 10 ebbi scritto, io avrò scritto. 

Coll’IMPERATIVO non può accennarsi ad altro tempo 
che al futuro, sia comandando, sia pregando: perciò, sîî, 
abbi, leggi, scrivi hanno il senso di futuro, ma includono 
l’idea che subito dopo il comandg o la preghiera debba 
farsi quanto è significato dal verbo. Si legge in una tra- 
gedia: va, volà, ritorna, triplice imperativo significante una 
gran premura che l’ordine sia eseguito con molta spedi- 
tezza.. Se poi il comando è da eseguirsi con qualche di- 
lazione di tempo, si adopera come imperativo il futuro 
semplice dell’indicativo, e si dice: saraî, avrai, teggerai, 
scriverai ecc. 

Nel Concruntivo si trovano soli 4 SC che si chia- 
mano presente e imperfetto, passato e trapassato, deno- 
minazioni già note e spiegate di sopra nell'Indicativo. Il 
presente e l’imperfetto son tempi semplici, come io sia; 
io abbia; io fossi, i0 avessi: il passato e il trapassato 
son composti con questi stessi tempi semplici dei 2 verbi 
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ausiliari e il participio passato, come: io sia stato ;j io 
abbia avuto; io fossi stato } î0 avessi avuto. 

Il CònpizionaLE ha due soli tempi, uno semplice ed 
uno composto. Il tempo semplice si chiama presente, e 
da taluni indeterminato, perchè può appellare anche al 
futuro, come io sarei, io avrei ‘: il tempo composto è for- 
mato al solito coll’uno o coll’altro di questi 2 tempi sem- 
plici degli ausiliari e l’agg. verbale ossia participio passato, 
come to sarei stato; io avrei avuto. 

Al modo INDEFINITO si fanno appartenere 3 tempi, cioè 
il presente, il passato e il futuro, ed inoltre 2 voci verbali 
chiamate dai grammatici participio e. gerundio ?. 

Il presente dell’INDEFINITO consiste in una sola voce 
semplice come essere, avere, amare, temere, leggere, scri- 
vere e simili. | 

Il passato è composto col presente dei verbi ausiliari 
e l’agg. verbale o participiò passato, come essere qndato, 
aver temuto e simili. Di 

Quel che dai Grammatici è chiamato futuro dell’Inde- 
finito è un giro di parole esprimerte un avvenimento 
futuro, come esser per avere, aver da vivere, dover  la- 
vorare e simili, nelle quali combinazioni (ossia giri di 


- 
ora 


1 Abbiamo veduto alla penultima nota che i latini non avendo voci 
speciali per questo modo si servivano per questo tempo dell'imperfetto 
del congiuntivo ; essi dunque lo facevano equivalente all’imperfetto. 

2 Non solo la parola gerundio, ma neppur quella di participio è 
stata accolta nella lingua comune degl’ italiani. Solamente in qualche 
provincia della Toscana ho udito talvolta la frase dar nei gerundi in 
significato di dare în escandescenze, 0 stizzirsi; e l'ho letta una sola 
volta stampata in una prolusione di un professore dell’ Università di 
Pisa, La parola participio poi non si sente che nelle scuole di gram- 
matica, restando ivi confinata a far compagnia alla interiezione, al- 
Venallage, all’'iperbato e ad altre simili squisitezze di nomenclatura 
grammaticale. . 
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parole) deve entrar sempre il presente dell’ indefinito di. 
un verbo ausiliare e talvolta di qualche altro verbo, come 
negli esempi precedenti. i 

Le voci verbali chiamate in grammatica participii e 
gerundii, oltre al derivare dal verbo, contengono l’idea dei 
tempi o presente-o passato o futuro. 

I participri furon così detti perchè partecipano del Si- 
gnificato del verbo da cui derivano e dell’agg. di cui hanno 
la forma e l’ufficio: e veramente non sono altro che ag- 
gettivi verbali, e perciò non deve farsene una classe spe- 
ciale di parti del discorso, ma comprendersi nella classe ge- 
nerale degli aggettivi. Siccome alcuni di essi appellano al 
presente ed altri al passato, furono distinti in participii 
presenti e parficipii passati. i 

Son participii presenti parlante, abitante, leggente, 
scrivente, vivente, fuggente e simili, che significano colui 
che parla, che abita, che legge, che scrive ecc. 

Son participii passati parlato, abitato, letto, scritto, 
vissuto, fuggito e simili, che significano ciò o fu parlato, 
abitato, letto, scritto ecc. 

In pochissimi verbi italiani si trova un aggettivo ver- 
bale che abbia la forma e il significato del participio fu- 
turo dei latini. Tali sono futuro che deriva dal verbo essere; 
venturo da venire, nascituro da mascere, e significanti. 
che sarà, che verrà, che nascerà; ma si adoperano come 
semplici aggettivi e non come participii, vale a dire non 
si usano a ‘formare i tempi’ composti dei verbi come il 
participio passato. 

La voce gerundio fu derivata da un verbo latino (gero) 
che significa, portare; quindi secondo l’etimologia latina 
. significherebbe cosa da portarsi, infelicissima e barbara . 
denominazione, non usata nel linguaggio comune e che 
non spiega chiaramente l’uffizio delle parole a cui fu 
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dai grammatici applicata. In pratica talvolta equivale al 
tempo presente o all’imperfetto del verbo da cui deriva, 
o ad altra simile locuzione; e tal’altra è usata come ag- 
gettivo verbale unendovisi l’idea di cosa da farsi, e perciò 
ancora del dovere. Se diciamo col Petrarca: cantando il 
duol si disacerba, la parola cantando equivale a dire men- 
tre si canta, ovvero col cantare. — I Parti ei Russi vinsero 
fuggendo, cioè mentre fuggivano, ovvero col fuggire. In 
questi e simili esempi è evidente che il gerundio è ado- 
prato a significare un tempo di quel verbo da cui deriva. 
In questa forma semplice, ossia di una sola parola, ed in 
questo significato proprio del verbo dicesi gerundio pre- 
sente. Si può per altro formare ancora il gerundio passato 
col gerundio semplice di, uno dei verbi ausiliari e col 
participio passato del verbo da cui il gerundio deriva. 
Così avendo detto, avendo scritto, avendo lette sono ge- 
rundii passati dei verbi dire, scrivere e leggere, ed equi- 
valgono al passato remoto dell’indicativo. | 

Il gerundio semplice è sempre invariabile: nel ge- 
rundio composto il participio passato è senza dubbio va- 
riabile, secondo la regola generale degli aggettivi. 

Spesso poi la voce del gerundio semplice fa l’ufficio di 
aggettivo, come venerando, ammirando, reverendo. Diciamo 
infatti venerando vecchio, cioè da venerarsi; ammirande 
bellezze, cioè da essere ammirate; Yeverendo Padre, cioè 
| da essere reverito ?. In questi e simili esempi la voce 
verbale prende tutte le désinenze degli aggettivi, ed è 
perciò, non solp pel significato ma anche per la forma, un 
vero e proprio aggettivo. 





1 Dante ha chiamato Catone: | 
« Degno di tanta reverenza in vista, 

« Che più non dee a padre ulcun figliuolo », 

Purg. Canto 1 
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ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


Trascrivere da un libro molte voci di verbi, e dichia- 
rare di qual tempo e di qual modo sieno. 


XIX. 
Persone e numeri del Verbo. 


. Nei nostri discorsi avviene sempre che o parliamo di 
noi stessi, o di chi ascolta, o di altre persone o cose. 
Perciò in tutte le lingue si procurò di variare in tutti ì 
tempi le voci del verbo per rappresentare queste 3 per- 
sone tanto al singolare quanto al plurale. Le cose poi, 
(non essendo per loro natura nè parlanti nè ascoltanti, 
ma formando soltanto l'argomento dei nostri discorsi) fu- 
ron comprese in quelle stesse voci destinate a significar 
la persona o le persone di cui si parla. A queste diverse 
voci del verbo i Grammatici diedero il nome di persone, 


distinguendole col numero d’ ordine in 1.3, 2.8 e 3.2 e 


chiamarono di 4.8 persona la voce destinata a significare 
chi parla; di 2.8 chi ascolta; di 3.8 tutte le altre persone 
o cose che servono di argomento aì nostri discorsi. 

Eccone un esempio nel tempo presente del modo in- 
dicativo del verbo esistere: 


Sing. 1 persona esisto. 


» 2A » esisti. 

» 3A » esiste. 
Plur. 1.8 » esistiamo. 
» 2% >»  esistete. 

» 3 » esistono. 


Osservando la forma di queste sei parole vediamo che 
‘in tutte variano soltanto le ultime lettere, e le altre re- 
stano sempre le stesse: quella parte della parola che re- 


ion — 


Je 
Ci 
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sta si chiama la Fadical; e quella che varia dicesi de- 
sinenza o terminazione. In alcuni verbi ed in alcuni tempi 
non varia soltanto la desinenza, ma talvolta pur anco la 
radicale, e allora quei verbi si chiamano irregolari come 
a] 
Ma non riuscì sempre, nè in tutte le lingue nè in tutti 
i tempi del verbo, di variare in tal modo le voci delle 8 
persone al singolare e al plur.; e quando si trovano pa- 
role uguali in diverse persone del verbo, conviene aggiun- 
gervi i pronomi primitivi corrispondenti a ciascuna per- 
sona, cioè: io, tu, egli, pel sing. : noî, voi, eglino pel plur. ‘. 
In italiano, per esempio, nel verbo parlare al presente 
del congiuntivo non si è saputo trovare che la sola parola 
parlì per tutte le 3 persone del singolare (e così in tutti 
gli altri verbi dello stesso modo e tempo), quindi è di 
necessità aggiungervi uno dei pronomi io, tu, egli o ella 
secondo la persona a cui sì vuol riferire la voce parli. 
Ecco perchè nelle lingue che più dell’ italiana difettano 
di voci diverse per le varie ‘persone dei verbi, come sono 
la francese e l'inglese, vi è quasi sempre bisogno di 
aggiungere il pronome alle voci dei verbi, per servire alla 
chiarezza che è la prima legge inviolabile del linguaggio ?. 
In italiano e in altre lingue moderne si è trovato anche 





1 Questi pron. furono perciò chiamati personali, da tutti i Gram- 
matici: ma v'è al solito l’inesattezza di intitolar personali anche 
quei pronomi che rappresentano i nomi di cose: perciò io li ho de- 
nominati soltanto primitivi. È da osservarsi per altro che la 1.2 e la 
2a persona tanto del singolare che del piurale possono esser regolate 
soltanto dai pronomi primitivi Ia e Tu, mentre la 3.2 sì dell'uno che 
dell'altro numero può esser regolata da qualunque nome o pronome. 
del numero corrispondente. . 

® All’opposto nella lingue greca e latina questa necessità rarissi- 


mamente si manifesta, perchè queste son due lingue riechissime dil 
terminazioni diverse. 





“” 


ita 
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e 


il compenso di ricorrere all'aiuto dei due verbi essere ed 
“avere per comporre diversi tempi che non riusci di for- 
mare con una sola parola; e quali sieno questi tempi. 
composti e di quali elementi si compongono l’abbiàmo 
già detto parlando dei tempi del verbo !. (Vedi N.° xvilm). 

. Non in tutti i verbi nè in tutti i tempi vi son tutte 
le persone tanto del singolare quanto del plur. Nell’im- 
perativo di qualunque verbo manca la 1* persona del sin- 
golare, perchè nessuno ha bisogno di parole per coman- 
dare a sé stesso: per altro nella prima persona plur. di- 
cendo per es.: andiamo, facciamo s'intende di coman- 
dare anche a noi stessi, ossia di voler fare la stessa cosa 
che comandiamo agli altri: 

È da notarsi in italiano la forma dell’imperativo nega-. 
tivo nella 2.* persona del num. sing. Invece di copser-. 
vare la stessa voce della forma positiva sta, va, fa, ecc. 
| preceduta dall’avv. non, si usa la vocé dell’indefinito pre- 
sente, cioè stare, andare, fare ecc.; e percio si dice : non 
stare, non andare, non fare ecc. In tutte le altre persone 
sì segue la regola generale. 

Nel modo INDEFINITO una sola voce in ciascun tempo 
serve .per tutte le persone di ambedue i numeri. 


| ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


Copiar da un libro molte voci dei verbi, e dichiararne 
il modo, il tempo, il numero e la persona. 





1 In italiano vi sono circa cinquanta parole diverse nei soli 
tempi sempligi del verbo; in francese molte meno; in inglese sei 
sole. Eppure gl'inglesi a forza di compensi, non solo dei due soliti 
verbi ausiliari, ma pur anco di alcune voci. di altri verbi, hanno tro- 
vato il modo di esprimere qualunque persona dei verbi delle altre 
lingue coll’aggiunta ancora di qualche maggior sottigliezza e distin- 
zione di idee. È 
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XX. 
Conjugazioni dei Verbi, 


Se tutti i verbi italiani avessero desinenze simili in tutti 
1 tempi e in tutte le persone secondo un solo modello, 
sarebbe facile impararli in poche ore; ma oltre ad ‘esservi 
diversi modelli dei verbi regolari, vi sono moltissimi verbi 
che si allontanano in molte voci dalla forma ordinaria e 
più comune di tutti gli altri. I Grammatici si sono occupati 
di presentare i diversi modelli dei verbi regolari îndicando 
da quali caratteristiche si riconoscono ieverbi di simile 
formazione ed hanno aggiunto poi in quale desinenze e 
radicali ne differiscano gli i#@egolari. Hanno chiamato 
conjugare, che vuol dire aggiogare o riunire sotto lo stesso 
giogo, il dare ai diversi verbi le stesse desinenze del verbo 
preso per modello, ed hanno perciò denominato conjuga- 
zioni le diverse forme dei verbi regolari. Queste in ita- 
liano son 3 che si distinguono dalle 3 diverse desinenze 
dell’INDEFINITO al tempo presente, cioè in are, in ere e in 
ine. Quei verbi che terminano all’ indefinito in are come 
‘parlare, domare, son detti della 1.8 coniugazione; quelli. 
in ere come femere e correre della 2.8; e quelli in ire. 
come nutrire e sentire della 3." 

Nella 2.2 coniugazione son riuniti tanto i verbi che 
hanno la terminazione in ere di pronunzia, lunga, come 
‘temère, che quelli di pronunzia breve come crèdere, 
perchè non v'è differenza alcuna nè di forma nè di pro- 
nunzia in tutte le altre terminazioni !. 


d 


n 





1 Molti nostri Grammatici più antichi imitando i latini che hanno 
4 conjugazioni di verbi, ne avevano assegnate 4 anche aì verbi italiani, 
dividendo in 2 diverse conjugazioni i verbi colla desinenza in ere 
lunga e quelli in ere breve. Ma nella lingua italiana, per le ragioni 
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Di tutte le 3 .conjugazioni dei verbi régolari vi sono 
verbi irregolari, e molti più della: 2.2 che delle altre 2. 

Le irregolarità rare volte cadono sulla desinenza del- 
l’indefinito, e invece bene spesso sul presente e sul pas- 
sato semplice dell’indicativo come pure sul participio 
passato. Da questa osservazione si deduce la regola pratica, 
che se un verbo, oltre alla terminazione dell’indefinito, ha 
simile al verbo modello le desinenze dei 2 suddetti tempi 
e del participio passato, è regolare; se in qualcuna di 
quelle 4 voci differisce, è irregolare. 


Oltre questa distinzione dei verbi relativa alla forma 


dei medesimi se ne fa anche un’altra di verbi difettivi e 
impersonali, o meglio urgpersonali. Difettivi, che vuol dir 
mancanti, si chiamano quei verbi a cui manca qualche 
tempo, ed anche soltanto qualche persona. Impersonali 
furon detti quei verbi che hanno soltanto la 3.* persona 
singolare, o al più anche la 38 plurale. Ma poichè il vo- 


cabolo impersonali significa senza persona, si è ricono-. 


sciuta l’inesattezza di questo termine grammaticale e vi 
si è sostituite l’altro di unipersonali, che significa di una 
sola persona (sottintendendovi. al sing. e al plur. per cia- 
scun tempo). I verbi unipersonali, poichè son mancanti 
di 2 terzi delle voci dei verbi regolari e completi, ven- 
gono ad essere anch'essi verbi difettivi. 

I verbi ausiliarii essere ed avere sono ambedue irre- 
golari ed appartengono alla 23 conjugazione, perchè am- 
bedue terminano all’indefinito in ere, quantunque l’uno di 
pronunzia breve e l’altro lunga. E poichè coll’aiuto dei 





che abbiamo dette di sopra nel testo, non v' è questo bisogno; e in 
pratica una tal distinzione riesce più d' impaccio chè di facilitazione 
e chiarezza, come avvien sempre quando si moltiplicano gli entì senza 
necessità. 


° 
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loro tempi semplici ‘si vennero a formare, come dicemmo 
di sopra, tutti i tempi composti degli altri verbi, e di 
loro stessi, perciò ‘convien cominciare dal conoscere ed 
imparar questi per poter conjugare completamente qua- 
lunque verbo. 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 
Copiar da un libro molte voci di verbi diversi, dichia- 


rgndone la conjugazione, il modo, il tempo, il numero e 


' 


la persona.  - 
XXI. do, | 
° Conjugazione del verbo ESSERE. 


Mope INDICATIVO. 


Presente. 
Sing. Sono . Plur. Siamo 
. Sei “A Siete 
È | “Sono. 
i ‘Passato imperfetto. * 
Sing. Era Plur. Eravamo . 
Eri Eravate. 
‘Era î Erano. 
° Passato remoto. 
Sing. Fui Plur. Fummo 
Fosti Foste . 
Fu. Furono. 


Passato prossimo. 
Sing. Sono stato o stata ° Plur. Siamo stati o state 
- Sei » _» Siete» »° 
È? de i Sono : » » 
—_ NB. — In tutti gli altri tempi composti sarà indicata 
soltanto la 1.3 persona del sing. e del plur.: ognuno potrà 


” 
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facilmente supplire da sè alle altre sul modello di Gigio 
tempo. i 
Trapassato remoto. 
Sing. Fui stato n stata —Plur. Fummo stati o stato ecc. 
* Trapassato prossimo. | 
Sîng. Era stato o stata . Plur. Eravamo stati o state ecc. 
| Futuro assoluto. 


Sing. Sarò Plur. Saremo x 
Sarai ‘ Sarete a 
Sarà ‘Saranno. 4 
— Futuro anteriore. 
Sing. Sarò stato o stata Plur. Saremo stati o state ecc. 
IMPERATIVO. 
Sigean Plur. Siamo 
Sii | Siate 
Sia | | Siano. 
CONGIUNTIVO. 
—_ Presente. 
Ning. Sia Plur. Siamo 
Sii So o Siate 
Sia di = Siano. 
Imperfetto. | 
Sing. Fossi i . Plur. Fossimo 
Fossi Foste 
Fosse. Fossero.. 
i Passato. se | 
Sing. Sia stato o stata ° Plur. Siamo stati o state ecc. 
Trapassato. 


Sting. Fossì stato o stata Plur. Fossimo stati o state ecc. 
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CONDIZIONALE. 
Presente. — 
Sing. Sarei Plur. Saremmo 
Saresti sel  Sareste 
Sarebbe di Ò Sarebbero. 
| Passato. 
Sing. Sarei stato o stata —Plur. Saremmo stati o state ecc. - 
INDEFINITO, | 


Presente Essere. 
Passato Essere stato o stata. 
Futuro Esser per essere, avere ad essere, dover essere. 


PARTICIPI. 


Presente sarebbe Essente, come sì trova in più d’un 
antico scrittore, ma non è più in uso. 
Passato Stato o stata. 


| GERUNDII. 
Presente Essendo. Do 
Passato Essendo stato o stata ecc. 


OSSERVAZIONI suL verBo ESSERE. 


1.3 Questo verbo è întransitivo, e i suoi tempi sem- 
plici servono a formare i suoi tempi composti e quelli di 
quasi tutti gli altri verbi intransitivi '. Anzi quando un 
verbo transitivo, avendo l'oggetto uguale al soggetto di- 
viene intransitivo, lascia l’ausiliare avere e prende l’ausi- 


1 Non in tutte le lingue il verbo essere è l’ausiliare tli sé stesso, vale 
a dire i suoi tempi semplici servono a formare i suoi tempi composti, 
poichè troviamo, per esempio, nella lingua inglese e nella francese che 
invece di dire: îo sono stato, io era stato ecc., dicono fo ho stato, io 
aveva stato ecc.; e sarebbe in queste lingue un gravissimo errore, 
un barbarismo, il formare quei tempi composti come li formiamo noi, 


a) 
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liare essere nei suoi tempi composti. Dicendo: EGLI HA 
ferito 0 ucciso il nemico, i verbi ferire e uccidere sono 
usati come transitivi; mentre volendo adoperare gli stessi 
verbi intransitivamente si dirà: EGLI si È ferito od ucciso. 

2.2 Abbiamo indicato che nel verbo essere manca il 
participio presente, essendo antiquata la voce essente. In 
quella vece, quasi una abbreviazione di tal vocabolo, si è 
formata la parola ente che viene ad ‘essere un aggettivo 
verbale significante ciò che esiste, ma che si adopra come 
nome, riferendosi anche a Dio, che vien detto l’ Ente Su- 
premo. Anche la parola essenza è un nome astratto che 
deriva dall’antiquato aggettivo essente ‘. 

3.3 La voce futuro deriva come in latino dal verbo 
essere, e significa come il participio futuro dei latini ciò 
che sarà. In italiano per altro è soltanto un aggettivo 
verbale come nelle” espressioni : i futurì destini, le sorti 
future. Ma spesso si usa in modo assoluto a far l’ufficio 
di nome, come l’usò Dante facendo dire al Conte Ugo- 
lino: Che pEL FUTURO mi squarciò il velame, e a Farinata 
degli Uberti: Che peL FUTURO fia chiusa la porta. 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


| Copiare la conjugazione del verbo essere, facendo pre- 
cedere a ciascuna voce del verbo un nome o pronome 
che .faccia da soggetto, e dopo il verbo aggiungendo un 
aggettivo che sì accordi col soggetto. 
Inoltre, per abituarsi a poco a poco a comporre, sarà 
bene aggiungervi ancora qualche altro vocabolo per ren- 
der più completa o più significativa l’espressione di un 


i Il Gioberti fondò il suo sistema d1090409 sulla NEMO L'ente 
crea le esistenze. 
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pensiero, variando almeno ad’ ogni tempo gli aggettivi e 
t 


le parole dipendenti da quelli *. 


So XXI 
Ceonjugazione del verbe AVERE. 


MODO INDICATIVO. 


Presente. 
Sing. Ho  Plur. Abbiamo 
Hai Avete 


Ha Hanno *. 


Passato imperfetto. 


Sing. Aveva = Plur. Avevamo 
Avevi Avevate 


Aveva | Avevano. 


PAESSTE si lata E] 


1 Le esercitazioni sintetiche debbono non solo alternarsi con quelle 
analitiche, ma essere ancora più frequenti, perchè l’analisi c'insegna 
a conoscere e la sintesi a fare. Acquistata una cognizione, bisogna 
applicarla praticamente, se vogliamo che ci sia utile: e nelle lingue 
l'applicazione dell’analisi consiste nella sintesi o composizione, ossia 
nell'esercizio di parlare e scrivere secondo le cognizioni acquistate. 

2 Si pone la lettera H in principio di queste 4 voci del tempo 
presente per distinguerle a prima giunta da O congiunzione, A1 pre- 
posizione articolata, A preposizione semplice, ed Anno nome. A que- 
sta antica regola convenzionale di Ortografia si è voluto moderna- 
mente sostituire l'accento sulla prima vocale di ciascuna delle suddette 
4 voci, invece di aggiungervi l’H, che non influisce sulla pronunzia 
delle medesime. Più generalmente però e nei manoscritti e nei libri 
all’accento si preferisce l’H, perchè oltre al far meglio distinguere il 
verbo dalle altre parole ortograficamente uguali, rammenta ancora la 
derivazione latina, nella qual lingua tutte le voci del verbo DADSLE 
son precedute da un'H. " i 
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Passato ‘remoto, 


Sing. Ebbi Plur. Avemmo | 
Avesti — Aveste 
Ebbe Ebbero. 
| Passato prossimo. | 
Sing. Ho avuto Plur. Abbiamo avuto 
Hai » I ‘>. Avete » 
Ha » ». — Hanno » 


Trapassato remoto. 


Sing. Ebbi avuto ecc. Plur., Avemmo avuto ecc. 
I Trapassato prossimo. | 
Sing. Aveva avuto ecc. ——Plur. Avevamo avuto ecc. 
| Futuro assoluto. 
Sing. Avrò =  Plur. Avremo 
Avrai Si, Avrete 
Avrà Avranno. 


Futuro anteriore, 


Sing. Avrò avuto ecc. | Plur. Avremo avuto ecc. 
| IMPERATIVO. sa 3. 
Sing. .... —_——Plur. Abbiamo 
0 Abbi se Abbiate . 
Abbia | Abbiano 
CONGIUNTIVO. 
© Presente. — sE 
Sing. Abbia —_— Plur. Abbiamo. i 
| Abbi o abbia Abbiate 


Abbia e Abbiano 
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Imperfetto. | 
‘ Sing. Avessi Plur. Avessimo 
Avessì » Aveste. 
Avesse «|. Avessero 
Passato. 
Sing. Abbia avuto ecc, | Plur. Abbiamo avuto ecc. 
| | Trapassato. se 
Sing. Avessi avuto ecc. Plur. Avessimo avuto ecc. 
CONDIZIONALE. | 
Presente. 
Sing. Avrei ._°°‘’Plur. Avremmo 
Avresti Avreste 
Avrebbe —_ Avrebbero. 
Passato. 
Sing. Avrei avuto ecc. —Plur. Avremmo avuto ecc. 


| INDEFINITO. 

Presente. Avere. 

Passato. Avere avuto. 

Futuro. Esser per avere, aver -da. avere, dovere avere. 
PARTICIPII. | 

Presente. Avente. 

Passato. Avuto, avuta ecc. 
GERUNDIL. | 


Presente. Avendo. 
Passato. Avendo avuto ecc. 
OSSERVAZIONE SUL vero AVERE. 
Questo verbo è transitivo, ed i suoi tempi semplici 
servono a formare i suoi stessi tempi composti non meno 
che quelli -degli altri verbi transitivi. 
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ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


Simile alla precedente, ricordandosi però che avere 
essendo verbo transitivo deve ricevere l’ oggetto, ossia 
‘ qualche nome o pronome regolato dal verbo medesimo. 


XXIII. 


Verbi modelli delle tre Conjugazioni regolari. 


4° 


PARLARE. 


Parlo 
Parli 
Parla 
Parliamo 
Parlate: 
Parlano 


Parlava 
Parlavi. 
Parlava 
Parlavamo 
Parlavate 
Parlavano 


Parlai 
Parlasti 
Parlò 


Parlammo . . 


Parlaste 
Parlarono 


DE 
"TEMERE, ‘ 
INDICATIVO. 
Presente. 


Temo 
Temi 
Teme 
Temiamo . 
Temete 
Temono 


Passato imperfetto. 
 Temeva 


Temevi 
Temeva 
Temevamo 
Temevate 
Temevano 


Passato remoto. 


Temei o temetti 
Temesti 

Temè o temette 
Tememmo 
Temeste 


Za 
SENTIRE. 


Sento 
Senti 
Sente - 
Sentiamo 


. Sentite 


Sentono. 


Sentiva 
Sentivi 
Sentiva 
Sentivamo 


- Sentivate 


Sentivano. 


Sentii 
Sentisti 
Senti 
Sentimmo 
Sentiste 


Temerono o temettero. Sentirono. 
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| Passato prossimo. 
Ho parlato Ho temuto — . Ho sentito ecc. 
Trapassato remoto. | È 
Ebbi parlato —Ebbi temuto — Ebbi sentito ecc. 
Trapassato prossimo. SI 


Aveva parlato Aveva temuto —Aveva sentito ecc. 
Futuro assoluto. 
Parlerò 5 Temerò. . Sentirò. 
Parlerai Temerai 2a Sentirai 
Parlerà . _Temerà . Sentirà 
Parleremo —— Temeremo —— Sentiremo 
Parlerete Temerete Sentirete 
Parleranno Temeranno Sentiranno. 
Futuro anteriore. 
Avrò parlato Avrò temuto Avrò sentito ecc. 
IMPERATIVO. i 
Parla Temi Senti . 
Parli Tema Senta 
Parliamo Temiamo Gn Sentiamo 
Parlate ‘’—_’—’Temete - Sentite 
Parlino Temano as Sentano. 
CONGIUNTIVO. 
Presente. 
Parli Tema Senta 
Parli Tema Senta 
Parli Tema | Senta 
Parliamo. Temiamo . Sentiamo 
Parliate. —. — Temiate _ .  Sentiate 


Parlino . . . Temano i Sentano. 
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Parlassi 
Parlassi 
Parlasse 
Parlassimo 
Parlaste 
Parlassero 


Abbia parlato 


Avessi parlato 


Parlerei 
Parleresti 
Parlerebbe 
‘Parleremmo 
Parlereste . 
Parlerebbero. 


Avrei parlato 


Parlare. 


Aver parlato 


Imperfetto. 


Temessi 
Temessi 
Temesse 
Temessimo 
Temeste 
Temessero. 
Passato. 
Abbia temuto 
Trapassato. 
Avessi temuto 
CONDIZIONALE. 
Presente. 
Temerei 
Temeresti 
Temerebbe 
* Temeremmo 
Temereste 
Temerebbero. 
Passato. 
Avrei temuto 
INDEFINITO. 
Presente. 
Temere 
Passato. 
Aver temuto 
Futuro. 


Esser per parlare, Esser per temere, 


aver da parlare, 
dover parlare. 


aver da temere, 
dover temere. 


Sentissi 
Sentissi 
Sentisse 
Sentissimo 


‘ Sentiste 


Sentissimo. 
Abbia sentito ecc. 


Avessi sentito ecc. 


Sentirei 
Sentiresti 
Sentirebbe 
Sentiremmo 
Sentireste 
Sentirebbero. 


Avrei sentito ecc. 


Sentire. 
Aver sentito. 


Esser per sentire, 
aver da sentire, 
dover sentire. 
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PARTICIPII. 
È Presente. i 
Parlante Temente | Sentente, 0 meglio 
senziente. 
Passato. 
Parlato . —Temuto Sentito. 
GERUNDIL 
Presente. | 
Parlando Temendo Sentendo. 
| Passato. 
Avendo parlato Avendo temuto Avendo sentito. 


OSSERVAZIONI SULLE 3 CONJUGAZIONI DEI VERBI REGOLARI. 


I verbi regolari italiani appartengono quasi tuttialla 1.8 
ed alla 3.8 conjugazione; pochissimi alla 2.4 — Nella 2.9 
abbiamo dato soltanto il modello di un'verbo colla ter- 
minazione dell’ indefinito presente in ère di pronunzia 
lunga, come temère, perchè quelli di pronunzia breve 
come crèdere non differiscono in altro che nell’accento 
di questa voce dell’indefinito. Essendo dunque uguali in 
tutte le altre voci e per la pronunzia e per l’ortografia 
delle desinenze, restava inutile il darne un modello e 
tanto più il farne una diversa conjugazione, come eran 
soliti di fare gli antichi Grammatici italiani. 

In alcune grammatiche si trova dato per modello della 
3.8 conjugazione il verbo finire, o colpire, o altro simile 
che ha la desinenza in îsco, isci, isca ecc., nel presente 
dei 3 modi indicativo, imperativo e congiuntivo, benchè 
solo nelle persone del singolare e nella 3.* del - plurale, 
mentre tutte le altre voci si assomigliano al verbo sentire. 
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Ma sebbene questi verbi siano più di 400, non potrà mai 
prendersi da loro il modello per la regola generale, poichè 
essi contengono 11 voci notabilmente irregolari nei se- 
guenti tempi: I 

INDICATIVO presente : finisco, finisci, finisce ; (finiamo, 
finite) finiscono. 

IMPERATIVO presente: finisci, finisca; (finiamo, finite) 
finiscano. 

CONGIUNTIVO presente : finisca, finisca, finisca; (finîamo, 
finiate) finiscano. 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


Simile alla precedente formando con ciascuna voce dei 3 
precedenti verbi modelli altrettante proposizioni complete 
e più che sia possibile amplificate. 


Nota dei principal verbi che sono simili di verbo FINIRE. 


Abbellire . Attribuire Digerire | Imbestialire 
Abolire — Attutire - Disubbidire Imbolsire 
Allestire . Avvilre — Disunire : Imbottire. 
Aderire . —Bandire . . Esaudire —Impadronire 
Alleggerire . Brandire —Esaurire —Impallidire 
Ambire. . Brunire  Esibire Impedire 
Ammannire Gandire — Falire — Impoltronire 
Ammonire. Colorire Favorire — Inasprire 
Appassire :-  Colpire Fiorire Incenerire 
Appetire ‘—Contribuire Gestire. Incrudelire 
Arricchire Costruire —Gioire . Indolcire 
Arrossire . Custodire. Gradire Ingerire 
Arrostire —Deferire Guarire  Inorridire 
Asserire Definire — Guarnire Inserire 
Assordire Demolire © Ilanguidire Insolentire 
Atterrire . Distribuire Imbandire Insuperbire 


VERBI MODELLI DELLE TRE, CONJUGAZIONI REGOLARI 
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Inveire Preferire Sbalordire . .Supplire 
Istruire Proibire Sbigottire Tradire.. 
Largire Rapire Smarrire. Trasferire 
Lenire Riferire Sopire . Ubbidire 
Nitrire Restituire Starnutire  .. Vagire: 
Obbedire Ripulire Stordire 
Patire Risarcire :- Stabilire 
Poltrire Riunire Stupire 

XXIV. 


Dei Verbi irregolari. 

Per sapere tutti i verbi regolari della lingua italiana. 
basta imparare i paradigmi o verbi modelli delle 3 con- 
jugazioni; ma dei verbi irregolari è impossibile acquistare 
il possesso con un solo verbo modello per conjugazione : 
tante e così diverse sono le anomalie o irregolarità delle 
desinenze non solo, ma pur anco delle radicali di questi 
verbi. La via più breve è quella d’impararli praticamente 
in una delle collezioni compilate o dal Mastrofini, o da 
qualunque altro filologo. e vocabolarista. Pur non ostante 
non sarà inutile il dare per ogni conjugazione almeno un . 
esempio del verbo più irregolare che a quella appartenga, 
e l’aggiunger qualche osservazione sulle maggiori o più 
strane irregolarità degli altri ‘. Convien dunque notare : 
1° che le irregolarità cadono per lo più nel presente 

e nel passato semplice del modo indicativo, come pure nel 


1 Chiimpara la grammatica italiana sotto la direzione di un maestro 
può far con esso le esercitazioni pratiche orali e scritte dei verbi ir- 
regolari senza aver bisogno della Teorica de’ Verbi del Mastrofini o 
d'altri; ma chi la studia da sé, ne ha bisogno assolutamente, perché 
ì nostri vocabolarii italiani non registrano secondo l'ordine alfabetico 
fra tutti gli altri vocaboli anche le voci irregolari dei verbi, indicando 
pure l’indefinito dal quale derivano, come suol farsi nei dizionarii ” . 
altre lingue. 
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participio passato; ma raramente nell’ imperfetto e nel 
futuro dell’ indicativo; 


2° che le stesse irregolarità del presente dell indi- 


cativo si estendono per lo più anche all’ imperativo e al 
presente del congiuntivo ; 

3° che il presente del condizionale segue sempre le 
irregolarità del futuro dell’ indicativo; e che 1’ imperfetto 
del congiuntivo segue l’imperfetto dell’indicativo con una 
eccezione soltanto nei verbi dare e stare, come or ora 
vedremo. 


I° CONIUGAZIONE. 
ANDARE. 


Mono INDICATIVO. 


Pres. Vo, vai, va; andiamo, andate, vanno. 

Imperf. Andava, andavi ecc. (come parlava ecc.) 
Pass. semplice. Andai, andasti ecc. (come parlai ecc.) 
Fut. Andrò, andrai ecc. (come parlerò ecc.) 


IMPERATIVO. 

Va, vada; andiamo, andate, vadano. 
CONGIUNTIVO. 

Pres. Vada, vada, vada; andiamo, andiate, vadano. 

 Imperf. Andassi ecc. (come parlassi ecc.) 

CONDIZIONALE. 

Pres. Andrei, andresti ecc. (come parlereî ecc.) 
INDEFINITO. 


Andare, andante, andato, andando. 


I tempi composti si formano col verbo essere e il par- 
ticipio andato. 


Pi 
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OSSERVAZIONI SULLA 4° CONIUGAZIONE. 


Pochi sono i verbi irregolari di questa conjugazione: 
sì riducono a 3: andare, stare e dare. Alcuni vi aggiun- 
gono il verbo fare; ma questa voce che è una contrazione 
del verbo latino facere non può appartenere alla 1* con- 
jugazione ; ed in fatti nei suoi tempi regolari conserva 
la vocale E caratteristica della 2° conjugazione (faceva, 
facessi, ecc.) e non la vocale A che è propria dei verbi 
della 1° conjugazione. 

Inoltre è da notarsi che alle voci antiquate del verbo 
andare furono sostituite quelle corrispondenti del verbo 
latino vadere, dalla qual voce furono poi composti i verbi 
invadere ed evadere, appartenenti alla 2° conjugazione. 
Perciò le voci che derivano dal verbo andare hanno le 
desinenze proprie della 1* conjugazione, e le altre deri- 
vanti da vadere son simili a quelle della 22. Infatti dicesi 
vadano, e non vàdino, come odesi dire etroneamenté dal 
volgo. 

Dare e stare benchè derivanti dai verbi latini di ugual 
forma ed ortografia, se ne discostano nell’ imperfetto del 
congiuntivo, mutando la vocale a in e; perciò deve dirsi: io 
dèssi, io stèssi; ed è errore il dire io dassi, io stassi, le 
quali ultime parole sono uguali a st dd e si stà. 


I° CONIUGAZIONE. 
PORRE (contratto dal latino pònere). 


INDICATIVO. 


Pres. Pongo, poni, pone, poniamo, ponete, pongono. 

Imperf. Poneva, ponevi ecc. (come temeva ecc.) 

Pass. semp. Posi, ponesti, pose, ponemmo, poneste, 
posero. 

Fut. Porrò, porrai ecc. (come temerò ecc.) 
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IMPERATIVO. 
‘ob Poni, ponga, poniamo, ponete, pongano. 
— CONGIUNTIVO. 


Pres. Ponga, ponga, ponga; poniamo, poniate, pongano. 
Imperf. Ponessi, ponessi eco. (come temessì ecc.) 


CONDIZIONALE. 
Pres. Porrei, porresti ecc. (come temerei ecc.) 
INDEFINITO. 


Porre, ponente, posto, ponendo. 
I tempi composti si formano col verbo avere e I par- 
ticipio passato posto. 


FRENA SULLA os CONIUGAZIONE. 


Tra i molti verbi irregolari della 2* conjugazione ab- 
biamo scelto un verbo che presenta irregolarità anche 
nella voce normale dell’indefinito (poichè la desinenza in 
‘orre non appartiene a nessuna delle 3 conjugazioni rego- 
lari), per far notare che non questo solo, ma anche altri 
verbi irregolari sono in simil guisa alterati nella stessa 
voce dell’indefinito. Questa alterazione è un accorciamento 
o contrazione della parola latina da cui derivano. In fatti 
porre è una contrazione di pònere: ha dunque originaria- 
mente la desinenza in ere, e perciò in italiano appartiene 
alla 2* conjugazione. Lo stesso dicasi di conpurRE, da 
conducere, TRARRE da trahere e loro derivati e composti ‘ 


—_—— 


1 I filologi dicono che i suddetti verbi latini erano in uso anche 
nell'antica lingua italiana, e che perciò si dovrebbero chiamare verbi 
antiquati italiani. E dicono bene; ma cid'appella soltanto all’ erudi- 
zione linguistica, e non' muta né altera la regola data. 
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Simili accorciamenti si fanno anche negl’indefiniti non 
antiquati di alcuni verbi, e d'uso comune anche del 
popolo, come ‘da SCIOGLIERE, sciorre, da SCEGLIERE, scerre, 
da toaLiERE, corre, da BEVERE, bere e simili. | 


II CONIUGAZIONE. 
UDIRE. 


Mopo InpICcATIVO. 


Pres. Odo, odi, ode; udiamo, udite, odono. 
Imperf. Udiva, udivi ecc. (come sentiva.) 

Pass. semplice. Udii, udisti ecc. (come sentii.) 
Fut. semplice. Udirò, udirai ecc. (come sentirò.) 


IMPERATIVO. 
Odi, oda; udiamo, udite, odano. . 
CONGIUNTIVO. 


Pres. Oda, oda, oda, udiamo, udiate, odano. 
Imp. Udissi, udissi ecc. (come sentissi ecc.) 


CONDIZIONALE. 
Pres. Udirei, udiresti ecc. (come sentirei.) 
| INDEFINITO. 
Udire, udente, udito, udendo (regolari.) 
I tempi composti si formano col verbo avere. 
OSSERVAZIONI SULLA 3.% CONIUGAZIONE. | 


Nel verbo udire non v'è altra irregolarità che il cam- 
biamento della lettera u nella lettera o in alcune voci di 
alcuni tempi, come si vede dalla precedente conjugazione. 

Questo cambiamento dipende dal diverso posto del- 
l'accento tonico nelle diverse voci. La regola è semplicis- 
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sima: se l’accento tonico della parola cade nella 1.8 sil- 
laba, si muta l’u in o, come odo, oda, odono ecc.; se in 
qualunque altra sillaba, si conserva l’u dell’indefinito come 
udiva, udissi, udirei ecc. La stessa regola deve applicarsi 
anche al verbo uscire che varia l’u in E secondo l’accento 
tonico della parola. 

Questa osservazione deve sieliamar lo studioso a ri- 
conoscere in molte altre voci di altri verbi l’ applicazione 
della regola data di sopra. Per questa stessa regola si 
pronunzia e si scrive MUORI e non morì, ed all’ opposto 
MORIVA e non già mwuoriva. 


OSSERVAZIONI GENERALI SUI VERBI IRREGOLARI. 


Le più comuni irregolarità cadono sul passato sem- 
plice dell’indicativo e sul participio passato, talvolta anche 
sul presente dell’indicativo, e rarissimamente in altri tempi. 

Quando è irregolare il passato semplice, il più delle 
volte è irregolare anche il participio passato; e quando è 
irregolare il presente dell’indicativo, hanno le stesse irre- 
golarità l’imperativo e il presente del congiuntivo. 

Le irregolarità dei suddetti tempi cadono sempre in due 
o tre persone del sing. e nella terza del plur. Non sem- 
pre si trovano tutte queste irregolarità in un verbo, ma 
ne basta una sola per dichiararlo irregolare. 

Tutte queste osservazioni può averle fatte da sè stesso 
chiunque ha letto o imparato i suddetti verbi, e può ivi 
riscontrarne gli esempii. 

NB. — Per facilitare le esercitazioni scolastiche senza 
bisogno di ricorrere sempre alla Collezione dei Verbi 
del Mastrofini o d’altri, daremo qui una nota dei princi- 
pali verbi irregolari, riportando soltanto la prima persona 
del passato semplice e il participio passato, sulle quali voci 
cadono quasi sempre le. maggiori irregolarità. Se avrà 
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luogo qualche altra irregolarità in qualche altro tempo, 
sarà registrata in una nota. Quando le irregolarità ca- 
dono nel presente dell’ IinpIcATIVO bisogna ricordarsi che 
le stesse irregolarità si ripetono ancora nell’ IMPERATIVe 
e nel presente del conciuntIvo. Fatta questa avvertenza, 
registreremo soltanto il primo dei detti tempi. 

I verbi composti con qualche proposizione separabile o 
inseparabile hanno sempre le stesse irregolarità dei verhi 
semplici. Così per es. da coRsI si forma încorsi, ricorsi, 
soccorsi ecc.; da SCRISSI rescrissi, prescrissi, inscrissi, pro- 
scrissi. ecc. Per tal motivo ì seguenti verbi irregolari 
che sono pochi più di 80 equivalgono a più di 300, com- 
putando i loro composti che sono soggetti alle stesse ir- 
regolarità. 


Inper. Pres. Passato semplice Partic. passato. 

Accendere Accesi Acceso 

A ffliggere A fflissi Affitto 

Apparire ! Apparii (reg ) e ap- Apparito (reg.) e 
parvi apparso 

A prire ‘ Aprii (reg.) e apersi Aperto 

Ardere ° Arsì Arso 

Bevere Bevvi - Bevuto (reg.) 

Cadere Caddi Caduto (reg.) 

Chiedere Chiesi Chiesto 

Chiudere Chiusi Chiuso 

Cingere Cinsi . Cinto 

Cogliere ° Colsi Còlto 

Conoscere ‘ Gonobbi Conosciuto (reg.) 

Correre Corsi Corso 


1 Indic. pres. apparisco, apparisci, apparisce e appare; appariano, 
apparite, appariscono e appaiono. 
2 Indic. pres., colgo, cogli, coglie; SERA, cogliete, colgono. 


6 
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INDEF. Pres. 


Passato semplice 


Partic. passato 


Crescere Crebbi Cresciuto (reg.) 
Cuocere | . Cossiì Cotto 
Dare ? | Diedi e detti Dato (reg.) 

- Dire  Dissi Detto 
Dolere * Dolsi Doluto (reg.) 
Erigere Eressi Eretto 
Esigere Esigei (reg.) Esatto” 
Estinguere . Estinsi - Estinto 
Fare ° Feci Fatto 
Fingere . Fingi Finto 
Fondere Fusi Fuso 
Friggere Frissi Fritto | 
Giacere “ Giacqui Giaciuto (600: 
Giungere Giunsi Giunto 
Illudere. Illusi Illuso 
Ledere Lesi Leso 
Leggere | Lessi Letto 
Mergere (antiqu.) Mersi (ant.) Merso (ant.)” 
Mettere Misi | Messo — 
Mordere Morsi Morso 
Morire * ‘ Morii (reg.) Morto. 


1 Indic. pres., cuoco, cuoci, cuoce; cuociamo, cuocete, cuocono. 
® Indic. pres., do, dai, da; diamo, date, danno. Zimper., da, di 


. diamo, date, diano. 


3 Indice. pres., dico, dici, dice; diciamo, dite, dicono. Imperf.,, di- 


ceva, ecc. Fut., dirò ecc. 

4 Indic, pres., dolgo, duoli, duole ; Nogliaitio, dolete, dolgono. 
It., dorrò ecc. 

5 Indic. pres., fo, fai, fa; facciamo, fate, fanno. Imperf., faceva ecc. 
l'ut., farò. Imper., fa, faccia; facciamo, fate, facciano. 

6 Indico. pres., giaccio, giaci, giace; giacciamo; giacete, giacciono. 

7 Ne derivano immergere, emergere, sommergere ecc. 

8 Indic. pres. muoio, muori, muore; moriamo, morite, muoiono. 
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InpEr. Pres. Passato semplice Partic. passato. 


Muovere Mossi Mosso 
Nascere Nacqui Nato 
Nascondere Nascosi Nascosto 
Negligere Neglessi Negletto 
Nuocere © Nocqui Nociuto (reg.) 
Offendere Offesi Offeso 

Offrire Offrii (reg.) Offerto 
Opprimere Oppressi Oppresso 
Parere |! Parvi ‘Paruto (reg.) e parso 
Persuadere Persuasi Persuaso 
Piacere * Piacqui Piaciuto (reg.) 
Piangere Piansi Pianto 
Porgere Porsì Porto 

Porre Posi Posto 
Prendere Presi Preso 

Radere Rasi Raso 
Redimere Redensi Redento 
Ridere Risi Riso 
Rifulgere Rifulsi Rifulto 
Rimanere ° Rimasi Rimasto 
Risolvere Risolsi Risoluto (reg.) 
Rispondere Risposi Risposto 
Rodere Rosi Roso 

Rompere Ruppi Rotto 

Sapere * Seppi Saputo (rég.) 


pena 


rete, paiono. Fut., parrò ecc. 
è Indic. pres., piaccio, piaci, piace; piacciamo, piacete, piacciono. 
3 Indio. pres., rimango, rimani, rimane; rimaniamo, rimanete, ri- 
mangono. Fut., rimarrò ecc. 
4 Indic. pres., 80, sai, sa; sappiamo, sapete, sanno, Fut., sapr) ece. 
Imper., sappi, sappia; sappiamo, sappiate, sappiano. 


1 Indic. pres., paio, pari, pare; pariamo 0 paicino (poco usati), pa- 
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- InpEr. Pres. Passato semplice Partic. passato 
Scegliere ‘ Scelsi Scelto 
Scendere  Scesì _ Sceso 
Sciogliere ° Sciolsi Sciolto 
Scrivere Scrissi Scritto 
Scuotere  Scossì Scosso 
Sorgere Sorsi . Sorto 
Spargere Sparsi Sparso 
Spengere . ‘ Spensi Spento 
Stare * Stetti Stato (reg.) 
Struggere Strussi — Strutto 
Svellere Svelsi Svelto: 
Tacere * Tacqui > Taciuto (reg.) 
Tendere I Tesi Teso 
Tenere Tenni Tenuto (reg.) 
Togliere ° ‘ Tolsi Tolto 
Torcere Torsi Torto 
Trarre ‘ Trassi Tratto 
Uccidere - Uccisi Ucciso 

- Valere ” _ Valsi Valuto (reg.) 
Vedere Vidi Veduto (reg.) 
Venire * Venni . Venuto (reg.) * 

1 Come cogliere. 

2 Come cogliere. 

8. Indice. pres., sto, stai, sta; sin state, stanno. 
4 Come giacere. x 

5 


Come cogliere. 
6 Indie. pres. traggo, trai, trae; traiamo, traete, traggono. Fut., 
. trarrò ecc. 
© Indie. pres., valgo, vali, vale; valiamo, valete, valgono. Fut., 

varrò ecc. | 

8 Indic. pres., vengo, vieni, viene ; veniamo, venite, vengono. Fut., 
verrò ecc. 

? A coloro che in qualche Grammatica moderma abbiano letto po- 
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Inner. Pres. Passato semplice Partic. passato 
Vincere Vinsi Vinto 

Vivere __ Vissi Vissuto 
Volere !  Volli Voluto (reg.) 
Volgere Volsi È Volto. 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


Comporre molte proposizioni con le voci irregolari di 
questi verbi, procurando di collegarne due o tre insieme 
in un solo concetto o sentimento. 


XXV. 
Verbi Difettivi e Unipersonali. 


Si chiamano difettivi quei xerbi, che son mancanti di 
qualche persona, tempo o modo. Quali voci manchino in un 
verbo non si può indovinare, nè darne regole: la sola re- 
gola è l’uso, e il solo esercizio pratico da farsi è 1’ impa- 
rarli a memoria, e procurar di ricoerdarsene. Fortunatamente 
questi verbi in italiano son pochi, e più usati in poesia 
che nel comune e familiare linguaggio, Li nomineremo 
qui per ordine alfabetico. 

ARROÒGERE che significa aggiungere ha soltanto le se- 
guenti voci: arrogi, arroge, arrogeva, arrosero, arroto, 
arrogendo. 


tersi usare il verbo venire invece del verbo essere per tradurre il verbo 
passivo dei latini, credo che sia necessario avvertire: che di simili 
locuzioni non si trova l’esempio nei classici italiani; che quest’ uso 
novello, e specialmente l’abuso che se ne fa non solo parlando, ma 
anche scrivendo, e negli stessi Atti Ufficiali del Parlamento, fu bia- 
simato nel periodico fiorentino Unità della Lingua, compilato dal 
Fanfani e Compagni (Anno II, N. 2); e che tale è pure l'opinione au» 
torevolissima del ch. Prof. Mauro Ricci d. S. P. 

1 Indic. pres., voglio, vuoi, vuole; vogliamo, volete, vogliono. Fut. 
vorrò ecc. 
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CALÈRE (importare, o stare a cuore): cale, caleva, calse, 
 caglia; calesse, carrebbe, calendo. 

ELîcERE (trar fuori, estrarre): elice, eliceva. 

FEDìRE (ferire): fiedi, fiede. 

FoLcìre (puntellare, o reggere): folce, folcisse, | 

GirE (andare): gite; giva, givi, givamo, givate, givano; 
girò, giîrai, girà; giremo, girate, giranno; gissi, gisse, gis- 
simo, giste, gîssero ; girei, giresti, girebbe, giremmo, gireste, 
girebbero ; gito. | 

IRE (andare): ite, îva, ivano; îremo, irete ; ito. 

LiCERE 0 LÈCERE (antiquati, significanti esser lecito): 
lice o lece. 

LùcERE (risplendere): lucî, luce; luciamo, lucete, lu- 
cono; luceva ecc.; lucerò ecc.; lucessìi ecc.; lucerei ecc. 
Gli è sostituito rilucere. 

MéLcERE (addolcire, mitigare): molce e molcea. 

OLiRE (rendere odore): olîva, olivi, olivano ; olente. 

REDIRE o RIEDERE (ritornare): riedi, riede. 

TANGERE (toccare): tange; tangente. 

URGERE (stimolare, incalzare, premere): urge, urgeva, 
urgente. 

ViGeRE (verdeggiare, essere in vigore): vige; vigeva; 
vigevano; vigesse, vigessero; vigente. 

Fu detto di sopra al N.° xvi parlando della divisione 
. dei verbi, quanto alla loro forma, che alcuni verbi, i quali 
sono usati soltanto nella 3* persona del singolare e talora 
anche alla 3° del plurale, furon dai Grammatici chiamati 
impersonali. Ma poichè questo termine significa senza per- 
sone; ed un verbo che non abbia alcuna persona o vogliam 
dir desinenza, non esiste, altri Grammatici li chiamarono 
“con miglior senno unipersonali, cioè aventi una sola -per- 
sona al singolare in ogni tempo, e talvolta una anche al 
plurale, come si è detto di sopra. Tali sono grandinare, 
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lampeggiare o balenare, nevicare, tuonare, piovigginare, 
(piover lentamente). Questi verbi, poichè son mancanti 
della massima parte delle persone debbon porsi tra i di- 
fettivi; e si dice che mancano tante voci di tali verbi, 
perchè non v'è occasione di adoprarle, trattandosi di me- 
teore acquee o ignee, che nessuno può produrre a suo 
piacere. Perciò si usano senza nome o pronome che li regoli, 
dicendosi tuona, grandina, nevica ecc.,' e si sottintende 
l’aria, il tempo, la natura ecc. Dante ha usato il verbo 
piovere anche alla 1% persona, facendo dire a un dannato 
« Io piovvi di Toscana, 
» Poco tempo è, in questa gola fera; » 
ma è un'espressione poetica che significa to caddi e 
come la pioggia. 





è 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


Simile alla precedente. 


XXVI. 
Le Preposizioni. 


Fra le più mirabili invenzioni che servirono a perfe- 
zionare il linguaggio è da annoverarsi quella di una classe 
di parole che servono ad esprimere molte relazioni di- 
verse tra le idee che vogliamo manifestare agli altri. I 
Grammatici le denominarono preposizioni dal posto che ge- 
neralmente occupano nel discorso. Preposizioni significa 
poste innanzi, perchè generalmente si pongono avanti ai 
nomi di cui esprimono la relazione con altre parole; e 
sono di desinenza invariabile. Così dicendo: questo è è 
libro dì Cesare, la preposizione DI indica la relazione di 
possesso o di Jiminio fra Cesare e il libro, indica cioè 
che Cesare è il possessore o il padrone del libro. Se non 
esistessero le preposizioni, per esprimere la stessa idea sì 
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potrebbe dir solamente Cesare possiede questo libro; ov- 
vero questo è îl libro che Cesare possiede, mentre colla. 
preposizione dî oltre ad esprimersi il concetto stesso più 
brevemente, si varia la forma del discorso. È più ancora 
si può variare facendo uso anche di altre preposizioni, 
come dicendo : questo libro appartiene A Cesare; questo 
libro è posseduto DA Cesare. Ecco cinque espressioni di 
uno stesso concetto, equivalenti fra loro; tre delle quali 
non potrebbero aver luogo senza usare le preposizioni di, 
a, da. Ciò basta a dimostrare di qual vantaggio sieno le 
preposizioni nella formazione delle frasi, e come servono 
mirabilmente alla concisione ed alla varietà del discorso. 

Che alcune preposizioni precedano i nomi e sì uni- 
scano ancora cogli articoli determinativi a formare quei 
vocaboli composti chiamati dai Grammatici preposizioni 
articolate fu detto nel N.° vii. Ora è da aggiungersi che 
le preposizioni non solo precedono i nomi, ma spesso 
anche i verbi e gli aggettivi e i pronomi ed ‘altre prepo- 
sizioni, ed entrano come elemento integrante nella com- 
posizione di molte parole e di molte locuzioni. 

Grammaticalmente le preposizioni si distinguono per la 
loro, forma in semplici e composte. Preposizioni semplici 
son tutte quelle di una sola parola, cioè : dî, a, da, în, con, 
per, tra, fra. Composte diconsi quelle che son formate o 
di due o più preposizioni, oppure di una preposizione e di 
qualche altra parola, come: infra, insino, intorno, dinanzi, 
accosto, accanto, appresso ecc., e tutte le così dette pre- 
posizioni articolate. | 

Più importante è la distinzione di preposizioni sepa- 
rabili e inseparabili. Sono separabili tutte le ‘preposi- 
zioni semplici, le quali possono essere usate tanto sole 
quanto unite in un solo vocabolo con altre parole: di- 
«consi poi inseparabili quelle che si trovan soltanto unite 
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«in un solo vocabolo con altre parole, e non possono usarsi 
«mai disgiunte come le semplici. 

Le principali preposizioni inseparabili sono o le seguenti: 
de, dis, pos, pre, pro, mis, ri, re, tras, che trovansi in 
composizione con molte centinaia di verbi e. di nomi ed 
anche di altre parole. 

Basterà darne gli esempi per conoscerne praticamente 
il significato. 

DE: deporre, decapitare, deforme, demerito ecc. 

Dis: disgiungere, dissenso, DIScordia, DIsinganno ecc. 

Pos: posporre, poscritto, posdimani, posteri ecc. 

PRO: proporre, promotore, pronome, protrarre ecc. 

PRE: preporre, preferire, premettere, prestabilire ecc. 

Mis: misfatto, miscredente, misleale (lo stesso che di- 
sleale ‘o sleale). | | 

RI: riflettere, ricolmare, ridire, rivolgere, ricorrere ecc. 

RE: respingere, rescritto, respiro, rejetto ecc. 

TRAS: trascorrere, trasportare, trasmettere, traspirare ecc. 
tradire, tradurre ecc. 

Alcune preposizioni semplici separabili entrando in 
composizione con altre parole spesso alterano la loro 
forma per servire alla armonia della pronunzia. Così la 
prep. în e con diventano im e com avanti le lettere Db 
e p, come imbiancare, impiegare, combinare, compli- 
care ecc. 

Quanto poi al significato delle preposizioni, alcune con- 
servano quasi costantemente lo stesso, come le. prep. sopra, 
sotto, întorno, circa, innanzi, dietro, secondo ecc.; altre 
poi benchè abbiano generalmente un significato principale 





1 Chi ha studiato la lingua latina conosce perfettamente la forza 
di queste preposizioni che in italiano sono inseparabili, mentre in 
latino le più sono separabili come de, post, pro, prae, trans; sa del 
pari che rî è un’abbreviazione di iterum, e re di retro. 
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e predominante, come sarebbero le prep. di, a, da, in, per, 
subiscono per altro bene spesso tali variazioni, e quasi 
direi metamorfosi, da parere usate in significati opposti al 
principale o primitivo. 

| Ma vedremo a suo tempo nella Sintassi la regione di 
queste apparenti opposizioni o centradizioni; e perciò 
non crediamo opportuno di ammettere quelle distinzioni 
che fanno molti Grammatici di preposizioni di tempo, di 
luogo, di moto, di stato, di cagione, di modo, di numero, 
di privazione, di comparazione ecc. ; le quali denomina- 
zioni servono soltanto a stancar la memoria e l’attenzione 
degli studenti, e non già ad illuminare il loro intelletto. 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


Copiar da un libro molte frasi in cui sì trovino di- 
verse preposizioni separabili e inseparabili, e dichiararne, 
o di propria scienza o per mezzo del vocabolario , il si- 
gnificato speciale in quei dati esempii. 


XXVII. 
Gli Avverbil. 


Nel perfezionarsi delle lingue si venne a formare una 
nuova classe di parole per accennare compendiosamente 
qualche particolarità che poteva esprimersi altrimenti, ma 
però più a lungo, ossia con un maggior numcro di parole. 
Così invece di dire in questo luogo si disse più breve- 
mente QUI; în quel luogo, LÀ; în questo giorno, OGGI; 
nel giorno passato, JERI ecc. Queste parole qui, ld, oggi, 
jerì furon chiamate AvveRBI; il qual termine secondo 
I’ etimologia latina significa presso al verbo, ossia presso 
un’altra parola; giacchè verbo non solo in latino, ma an- 
che in italiano vuol dir parola. 

Una tal denominazione accenna soltanto il posto di 
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questa classe di parole nel discorso, ma non ne spiega 
l'ufficio, che è quello di modificare il significato di qualche 
parola a cui sì trovi posto vicino; e non soltanto del verbo, 
ma pur anco all’aggettivo e di un altro avverbio. Così di- 
cendo: voi scrivete bene, o male, molto, o poco, questi av- 
verbii bene e male, molto e poco modificano ossia cam- 
biano in gran parte, il significato del verbo scrivere. 

Abbiamo veduto di sopra che gli avverbii qui, la, 099%, 
jerî corrispondono ciascuno a un nome e ad un aggettivo 
regolati da una preposizione; lo stesso deve dirsi di tutti 
gli altri avverbii. Così BENE significa: con buona maniera; 
MOLTO: în gran quantità ecc. Quegli avverbii poi che ter- 
minano in mente (voce che significa intenzione e maniera) 
sono perciò egualmente composti di un nome e di un 
aggettivo regolati da una preposizione. ESTREMAMENTE e 
VELOCEMENTE significano în maniera estrema, în maniera 
veloce; BENIGNAMENTE e MALIGNAMENTE con întenzione be- 
nîgna, con intenzione maligna. Quindi è che spesso in- 
vece degli avverbii usiamo una espressione equivalente in 
più parole; e queste espressioni equivalenti agli avverbii 
si chiamano modì avverbiali. Perciò a poco a poco, a 
bello studio, dì tratto în tratto, di buon mattino e simili 
espressioni sono mod? avverbiali. 

Alcuni avverbit son formati con un sapeva usato 
invariabilmente al maschile singolare, come molto, poco, 
tanto, quanto, spesso ecc.; e possono ricevere ancora la 
variazione del comparativo e del superlativo come gli stessi 
aggettivi da cui derivano o son formati. L’avverbio molto 
ha il comparativo più e il superlativo moltissimo; poco 
ha meno e pochissimo ; spesso ha più o meno spesso e 
spessissimo ecc. 

Gli avverbii sì e no equivalgono il 1.° ad una rispo- 
sta affermativa, e il 2.° ad una risposta negativa. L’avver- 
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bio sì fu considerato da Dante come una caratteristica 
distintiva della lingua italiana quando egli con una celebre. 
circonlocuzione chiamò l’Italia 
« Il bel paese là dove il sì suona, » 

perchè generalmente le altre nazioni hanno un vocabolo 
molto diverso per esprimere la stessa affermazione, men- 
tre l’avv. negativo della stessa forma e suono (no, non) 
sì trova anche in altre lingue. 

Sè è usato spesso invece dell’avverbio così, ed allora 
equivale a talmente o în tal modo. 

L’avv. MAI significa propriamente în alcun tempo; per- 
ciò ha sempre bisogno di essere unito all'avv. non per 
significar negazione (non maî). Infatti i nostri antichi lo 
univano egualmente anche all’avv. sì e dicevano mai sì e 
mai no. | 

ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI: 


Copiare da un libro molte frasi in cui si trovino av- 
verbit e modi avverbiali, e dichiarare se gli avverbii sono 
semplici o composti o derivati; e quanto ai modi avver- 
biali, di quali parole son formati. Di tutti poi spiegare, o 
«li propria scienza o per mezzo del vocabolario, il signi- 
ficato, e determinare di qual parola della frase servono a 
modificare l’idea. 


_ XXVIII, 
Le Congiunzioni. 


Nel manifestare agli altri i nostri pensieri, giudizii e 
sentimenti non sempre è bastante indicarli uno alla volta 
separatamente, ma spesso abbiamo bisogno di collegare e 
connettere insieme più e diversi concetti per giungere a 
certe conseguenze, o per ottenere un dato effetto sull’animo 
‘altrui. A tal fine fu inventato il pronome congiuntivo 
{che, il quale, la quale écc.); ma non bastò, perchè non 
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può servire a collegare insieme qualunque idea e parola, 
qualunque concetto o proposizione. Convenne perciò for- 
mare altre parole di desinenza invariabile e di significato 
diverso, che servissero a congiungere qualunque vocabolo 
e qualunque concetto, e che potessero adattarsi ad espri- 
mere le diverse correlazioni dei nostri pensieri. Ed ecco 
come nacque la classe delle congiunzioni, dalla più sem- 
plice e più comune, la congiunzione e, alla più elaborata 
e razionale, la congiunzione dunque !. | 

Le Congiunzioni, quanto alla loro formazione, si di- 
stinguono in semplici e composte. Le semplici sono quelle 
formate di una sola parola primitiva, cioè non risultante 
dall'unione con altre parole, come e, 0, che, ma, se, e . 
| poche altre. Le composte o consistono in una parola sola 
formata di due o tre come: perchè, poichè, împerciocchè, 
ancorchè, affinchè, nondimeno, nulladimeno, pertanto e 
molte altre; oppure risultano da più parole pronunziate e 
scritte tutte separatamente, ma che servono tutte insieme, 
e come se fossero una parola sola, a rappresentare una 
sola congiunzione. Tali sono: per la qual cosa, equivalente 
a perciò; nondimanco, pur tuttavia, non pertanto equiva- 
lenti a nondimeno; e poche altre. Il distinguer gli elementi 
delle congiunzioni composte sarà utile per intenderne il 
preciso significato. 


1 La congiunzione dunque serve a collegare la conseguenza alle 
premesse del sillogismo, o vogliam dire del raziocinio. In italiano 
abbiamo anche conservato la equivalente congiunzione latina ergo a 
significare la conclusione ; ed è frase comune adoprata anche dal volgo 
e registrata nei vocabolarii: veniamo all’ergo, per dire veniamo alla 
conclusione. I francesi poi dalla stessa voce latina ergo hanno formato 
il vergo ergoter che significa piatire, ossia litigare in tribunale ; d'onde 
poi hanno dedotto il nome astratto ergoterie a significare cavillazione 
e cavillo. 


eat * 
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In quanto al significato delle Congiunzioni, i Gramma- 
tici, secondo il solito, sì aftaticano a farne molte distin- 
zioni, le quali son peggio che inutili, perchè la maggior 
parte inesatte; e basti citare le congiunzioni disgiuntive 
che sono una contradizione in termini, perchè è impos- 
sibile farsi idea di congiunzioni che disgiungono ‘'. 

ESERCITAZIONE SCRITTA. 

Copiar da un libro alcune frasi e sentenze in cui si 
trovino diverse congiunzioni, e dichiarare se son semplici 
o composte, aggiungendovi, o di propria scienza, o per 
mezzo del vocabolario, la spiegazione del significato delle 
medesime. — 


XXIX. 
Le Esclamazioni. 


Per inventar quelle voci che diconsi Esclamazioni, 
ossia gridi emessi dall'uomo, non vi bisognò abilità né 
studio : tutti gli uomini di tutte le nazioni e di qualunque 


età vi riuscirono egualmente bene per naturale istinto 0° 


bisogno *. In fatti le vere e proprie Esclamazioni primi- 
tive e semplici son formate soltanto di una o due vocali, 


1 È più di mezzo secolo che il celebre Vincenzo MonTI nella sua 
Proposta di aggiunte e correzioni al Vocabolario della Crusca censurò 
questa assurda denominazione di Congiunzioni disgiuntive. Eppure si 
trova tuttora conservata in tante Grammatiche moderne di autori 
viventi, stampate e ristampate dopo il 1860, adottate e insegnate in 
molte scuole, | 

? I Grammatici latini le chiamarono Interjezioni, vale a dire voci 
gettate in mezzo al discorso. I Grammatici italiani copiarono queste 
denominazicni dai latini, ed alcuni le tradussero nell'altra di Inter- 
posti, preferendo sempre le denominazioni più strane a quella più 
chiara di Zclamazione, che parve loro troppo intelligibile e troppo 
comune, 
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come ah! ahi! oh! chì! e simili; e si trovano usate da 
tutti i popoli, in tutte le lingue. 

NB. — Nel linguaggio scritto vi si aggiunge la lettera h, 
per rappresentare l’aspirazione che più o meno suol farsi 
sentire nel pronunziarle. È anche un’altra regola di orto- 
grafia di farle seguire da un punto ammirativo (!). 

Si conservarono anche in seguito e non cadranno mai 
d'uso, perchè sono l’espressione naturale dei primi movi- 
menti dell’ animo per qualunque sensazione dolorosa o 
piacevole. n 

Basta pronunziar le cinque vocali per aver le prime 
cinque più semplici esclamazioni, e poi unendo ciascuna 
di queste colla vocale î, ed anche con qualche altra vocale, 
si avranno tutte le combinazioni possibili delle primitive 
esclamazioni degli uomini, ed anche di molte voci degli 
animali irragionevoli ‘. 

Ma nel perfezionarsi delle lingue si aggiunsero alle. 
esclamazioni semplici primitive altre voci o parole, e si 
formarono le esclamazioni composte : come ahimè ! ohimè! 
e nei nostri antichi scrittori troviamo ancora ohitè/ ohisè ! 
variando il pronome me, fe, sè secondo la persona a cui 
riferivasi l’esclamazione. Olà ! orsù/ Affè ! sono altre escla- 
mazioni evidentemente composte di due parole. Il mag- 
gior numero per altro è delle esclamazioni derivate, ossia 
formate di vocaboli già noti, appartenenti alle altre classi 
di parole. Tali sono: Viva/ Bene! Bravo! Guai! Zitto! 


— tn 


i Il Parini riferendo in poesia il guaire di una cagnolina percossa 
adopra queste parole di armonia espressiva : si 
« Aita! aita! 
» Parea dicesse, e dall’arcate vélte 
» A lei l’impietosita eco rispose ». 
Nella formazione della stessa voce guaire entra l’esclamazione ahz/! 
simile al lamentevol grido dei cani quando sono percossi. 
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e simili. Talvolta l’esclamazione è formata ancora di due 


o tre parole diverse, come: lasso me! o me dolente : ! 
tolga Iddio! piaccia a Dio! e simili. 

Qualunque esclamazione o semplice o composta o de- 
rivata esprime più o meno compendiosamente un senti- 
mento; ma non è sempre facile intenderlo, perchè non sem- 
pre la stessa esclamazione è adoperata a significare lo stesso 
sentimento. Bisogna spesso perciò nella lingua parlata de- 
 durlo dal tuono della voce, e nella lingua scritta dal con- 
testo delle altre parole. Le più variabili di significato sono 
le primitive o semplici, tranne l’esclamazione -oki/ che 
esprime sempre dolore, ed equivale a dire: io sento o 
provo dolore; mà le altre possono significare i più diversi 


ed opposti sentimenti, poichè anche le parole di lode dette. 


| ironicamente equivalgono a biasimo unito a dileggio e di- 
sprezzo. Quindi l’interpretazione secondo il senso del di- 
scorso è da preferirsi a certi azzardati precetti grammati- 
cali. Volendo dunque trasformare una esclamazione sem- 
plice in una proposizione completa, bisognerà dedurre il 
verbo dal sentimento espresso dal contesto della proposi- 
zione stessa. Così on! potrà significare non solo io mt ral- 
legro, ma anche mi maraviglio e me ne rido; e il verbo 
stesso muterà desinenza secondo la persona o persone a 
cui si riferisce. Am! può significare: io mi dolgo ed io 
son contento, io mi maraviglio, io impreco, io inorridisco. 
Deh! significa generalmente io prego, io desidero. Hui/ 
benchè qualche grammatico asserisca che l’u nelle escla- 
mazioni esprime gli affetti più chiusi e bassi, come la 
paura, Dante però afferma che hui/ significa dolore: 
« Alto sospir che duolo strinse in hui »j 

e non vi è nulla di chiuso nè di basso in quella escla- 
mazione di dolore, perchè chi la proferisce si duole 
altamente che il mondo è cieco e fatto reo. 


m_——-- = _-_ —_—_——_—- ———_,- on ____———m——1m& 
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Ecco è una esclamazione composta dalle voci è qui, 
cioè comparisce: 
« Ecco la fiera con la coda aguzza, 
» Ecco colei che tutto il mondo appuzza ». 
Ma essendo parola di desinenza invariabile, si usa anche 
pel plurale come: ecco le bandiere; ecco le schiere *. 
Molto più facile riesce il ridurre a proposizione com- 
pleta qualunque esclamazione formata di altrè parti del 
discorso, come per es. s’intende subito, e da chiunque, 
che Bravo! significa tu sei, 0 voi siete bravo; BENE, lu 
faì, voi fate bene; Guai! voi avrete guai, cioè danni o do- 
lori; € GUAI A TE, A LUI, A LORO, significherà che 1 guai 
o danni toccheranno a te, o a lui, o a loro, secondo il 
pronome ed anche il nome che vi sia stato aggiunto. 


ESERCITAZIONE SCRITTA. 


Simile alla precedente, vale a dire con le stesse indi- 
cazioni e spiegazioni per ciascuna esclumazione trascritta. 


XXX. 
Osservazioni sulla classazione delle parole. 


In tutte le lingue per quanto ricche di termini, questi 
son sempre in molto minor numero delle idee che sorgono 
nella mente degli uomini, e che si ha bisogno o volontà 
dli esprimere con parole. 

Per questa ragione abbiamo trovato spesse volte nella 
nostra lingua che uno stesso vocabolo apparteneva a più 
classi di parole. Per es.: un vocabolo che in origine fosse 
aggettivo poteva .e può diventar nome, e talora pronome, ed 
anche avverbio ed esclamazione; e in tal modo la stessa 
odi uo ele 


In francese votci e voilà, che noi traduciamo per cecco, son parole 
composte di roîs ici, rois là (vedi qui, vedi là), 
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parola fa diversi ufficii secondo le diverse idee che è de- 
stinata ad esprimere nel discorso. Lo: stesso dicasi di tanti 
altri vocaboli che appartengono a più classi di parole, come 
abbiamo osservato praticamente di sopra. 

Fu questo un primo compenso nelle lingue per non 
crescere a dismisura il numero dei vocaboli. Se i vocaboli 
primitivi invece di esser poche migliaia fossero stati qual- 
che milione, chi mai avrebbe potuto in vita sua imparar 
bene una sola lingua ? Ma si dirà, che se è diminuita 
d’assai la fatica della memoria, è cresciuta per altro quella 
dell’intelletto, per capire quando una parola è adoperata 
in un senso e quando in un altro. E questo, io rispondo, è 
bene per lo sviluppo dell’ umana ragione, che vi sia cioè 
da esercitar molto l’ intelletto anche nelle lingue, e non 
soltanto la memoria. Per chi non è stupido è più facile e . 
più soddisfacente il ragionare, che l’imparar sempre e tutto 
meccanicamente. E poi, quanto alla lingua italiana, abbiamo 
veduto di sopra praticamente per quali semplicissimi ca- 
ratteri è facile distinguere quando una stessa parola fa 
un ufficio e quando ne fa un altro. 

Un 2° compenso fu quello di variare, accrescere o di- 
minuire la finale o desinenza di molte parole per espri- 
mere diverse relazioni di una stessa idea con altre idee. 

In tal modo si venne a formar un gran numero di pa- 
role variabili nella loro terminazione e di parole derivate, 
le quali conservando lo stipite, o come dicono i. Gramma- 
tici, la radice dei vocaboli primitivi, son più facili ad 
essere intese e tenute a memoria che se fossero parole 
affatto nuove. | 

Noi abbiamo già veduto che le diverse desinenze delle 
parole variabili non son molte in italiano, neppur la metà e 
forse appena un terzo di quelle della lingua latina e della 
greca, e pochissime le terminazioni delle parole derivate 
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variabili o invariabili: lo sforzo della memoria è così dimi- 
nuito d’assai, nè reso molto più grave quello dell’intelletto. 

11 terzo compenso fu quello delle parole composte le quali 
son formate di due o tre vocaboli noti, siano primitivi o. 
derivati, e costituenti una sola parola. In Grammatica si chia- 
mano tempi composti quelli che son formati coi tempi sem- 
plici dei verbi ausiliari ed un participio passato, benchè non 
siano mai uniti in una parola sola. Così avviene anche 
di molte congiunzioni, preposizioni ed esclamazioni che si 
dicono composte, benchè formate di parole che si scrivono 
separatamente. Per chi conosce il valore delle parole 
semplici v’ è poca difficoltà ad intendere il significato dei 
termini composti. i 

Fatte le precedenti osservazioni, ed avendo nessi 
alla mentei principii direttivi che ne derivano, deve riuscir 
facile l’analisi e la classazione di qualunque parola secondo 
l’ufficio che ha nel discorso. Dicemmo in principio che far 
la classazione delle parole significa dichiarare a quale 
delle 9 classi, o parti del discorso appartenga una pa- 
rola, notandone i caratteri distintivi e l’ufficio speciale per 
cui deve in un dato esempio appartenere piuttosto all’una 
che all’altra classe. : 


Modello di classazione delle parole. 
I.° TEMA (in prosa). 


« Chilone, annoverato fra i sette sapienti della Grecia, 
» ordinava che l’uomo forte di corpo fosse dolce di modi, 
» a fine, diceva, d’ispirare agli altri più riverenza che 
» timore. | 
« LEOPARDI, Pensiero xv. > 


CHILONE: nome proprio di gen. masc. num. sing. 
ANNOVERATO: participio passato del verbo annoverare, 
masce. sing. 
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FRrA: preposizione semplice. 

I: articolo determinativo masec. plur. 

SETTE: aggettivo numerale principale, invariabile di ter- 
minazione. 

SAPIENTI: aggettivo qualificativo mase. plur. che fa l'ufficio 
di nome. | 

DELLA: preposizione articolata, composta della prep. di e 
dell’artic. la. 

GRECIA: nome proprio femm. sing. 

ORDINAVA: voce del verbo ordinare transitivo regolare della 
42 conjugazione, indicativo, imperf. 3% pere: sing. 

Cite: congiunzione. 

L’: artic. determinativo apostrofato che sta invece di lo, 
masc. sing. 

Uomo: nome comune mase. sing. 

FORTE: agg. qualificativo masc. sing. 

Di: preposizione semplice. 

Corpo: nome comuné mase. sing. 

Fossr: voce del verbo essere intransitivo irregolare della 
2° conjugazione, di modo congiuntivo tempo imperf. 
3* persona sing. 

DoLcE: aggett. qualificativo mase. sing. 

Di: prep. semplice. 

MopI: nome comune mase. plur. 

A: preposizione semplice. 

FINE: nome comune mase. sing. 

Diceva: voce del verbo dire, contratto da dicere, transitivo 
irregolare della 2* conjugazione di modo indicat. 
imperf. 3* persona sing. 

D’: preposizione semplice apostrofata che sta invece di di. 
ISPIRARE: voce normale del verbo transitivo, regolare ispi- 
rare, di modo indefinito, tempo presente. 

AGLI: preposiz. articolata, composta della prep. a e del- 
l'articolo gli. 
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ALTRI: pronome derivato di gen. masc. num. plur. 

Più: aggettivo comparativo, che significa maggiore e si 
unisce a riverenza !. 

RIVERENZA : nome comune femm. sing. 

CHE: congiunzione semplice. 

TiMoRE: nome comune masc. sing. 


II° TEMA (în poesia). 


« Sai che là corre il mondo ove più versi 
» Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso, 
» E che il vero condito in molli versi 
» I più schivi, allettando, ha persuaso ». 


Tasso, Gerusalemme Liberata C. 1. 


Sar: voce del verbo transitivo sapere, della 2° conjug. irr. 
di modo indic. tempo presente 2° pers. singolare. 

ChE: congiunzione semplice ?. 

Là: avverbio semplice, 

CORRE: voce del verbo intransitivo correre, della 2° con. irr. 
di modo indie. tempo pres. 3* persona singolare. 

IL: art. deter. di gen. masc. num. sing. 

Monpo : nome com. masc. s. (significa gente). 

Ove: avverbio semplice. 

Versi: voce del verbo transitivo versare, della 1° con. reg. 
cong. pres. 3* pers. num. sing. 

Più: agg. correlativo che significa maggior quantità. 

DI: prep. semplice. 





1 Bisogna ricordarsi che la maggior parte degli avverbii derivano 
dagli aggettivi, e perciò quando conservano la forma primitiva possono 
essere adoperati ora come aggettivi ed ora come avverbii. Lo stesso 
dicasi di molto, poco, tanto, quanto e simili.. 

? Quando una parola è composta si indicherà distinguendo inoltre 
gli elementi componenti. 
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SUE: agg. correlativo femm. plur. 

DOLCEZZE : nome astratto (dall'agg.. dolce) di gen. L. n. p. 

IL: art. deter. m. s. 

LUSINGHIER : agg. positivo m. s. 

PARNASO : nome proprio m. s. 

E: congiunzione semplice. 

CHE: congiunzione semplice. 

IL: art. deter. m. s. 

VERO : agg. posit. che fa l’ufficio di nome com. m. s. !. 

CONDITO: participio pass. del verbo transitivo irregolare 
condire, usato come semplice agg. 

In: prep. semplice. 

MOLLI : agg. pos. m. p. 

VERSI : nome com. m. p. 

I: art. determ. m. p.. o 3 paro- 

Più: avverbio le formano un 

ScHIVI: agg. pos. che fa ufficio di n. c. m. p. | sup. relativo *. 

ALLETTANDO : gerundio semplice del verbo allettare. 

Ia : voce del verbo ausiliare avere della, ( tempo pass. pros. i 
2.8 irr. modo ind. t. p.3.* pers. s. $ del verbo  per- 

PERSUASO: part. pass. del v. persuadere. \ suadere. 


2 


OSSERVAZIONE GENERALE. 


Nell’esaminar le parole di un concetto o sentimento 
si consideri prima di tutto qual’è l’ufficio speciale di cia- 


1 Non si dice agg. sostantivato, giacchè questa parola non si trova 
registrata nel vocabolario. 

2 Quando l’agg. può divenire comp. e superl. si chiamerà po- 
sitivo: il positivo include anche il qualificativo; non così questo in- 
clude quello. 

3 Allorchè due o più parole formano, riunite insieme, un solo 
termine grammaticale, prima si esaminerà ciascuna di esse separata- 
mente; e poi sì dirà qual termine grammaticale costituiscono, riunite 
insieme. 
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scun vocabolo in quella data posizione: soltanto da ciò 
dipende il farne la classazione, ossia il dichiarare che 
appartiene ad una piuttosto che ad un’altra parte del 
discorso. Sicuri di questo, è difficile sbagliare nel resto; 
e riesce quasi inutile (perchè di nessuna difficoltà per 
chi ha capito il sostanziale) il rammentare tante minuzie 
grammaticali sulla forma delle parole. 


FINE DELLA 1% PARTE. 





ANTOLOGIA 
DI MODELLI DI STILE 
EPISTOLARE, DESCRITTIVO E NARRATIVO 


TOLTI DALLE OPERE 
DI ALCUNI DEI PIÙ CELEBRI PROSATORI ITALIANI 
| DEI TRE ULTIMI SECOLI 
DOOR ENI 


Digitized by Google 


I 


Deserizione della festa dei tori in Lisbona. 


Lettera di G. BARETTI (m. nel 1789) (*). 


Di Lisbona il 1° Sett. 1760. 


La festa de’ tori a chi la vede per la prima volta, non 
si può negare che non sia cosa da empiere di stupore. 
V’assicuro però che non butterei più un quattrino per ve- 
derne un’altra, e che mi ha scandalezzato ‘ molto il rimi- 
rare tanti cristiaoì assistere a un passatempo di tanta 
erudeltà nel proprio santo giorno di domenica. Ma per 





* Il BarerTI, celebre per la sua Frusta Letteraria, è notabile 
pel suo stile franco, disinvolto e vivace; non sempre per purezza di 
lingua e scelta di vocaboli eleganti. Perciò aggiungo alcune note a 
più e diverse parole e locuzioni del medesimo. Quei principianti per 
altro che per mancanza d° idee sì trovano tanto impacciati ad accoz- 
zare alla meglio qualche periodo de’ più semplici e comuni avranno 
molto da imparare da questo scrittore bizzarro e di una vena feconda 
e inesauribile. Acquisteranno almeno un po’ di coraggio a tentar di 
scrivere con franchezza e senza pedanterie sopra qualunque argomento. 

1 Si dice più comunemente e meglio scandalizzato. 
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farmi da capo a dirvi di questa inumanissima cosa, ieri 
verso le tre ore dopo il mezzodì montai in un calesso ti- 
rato da due muli, che qui è la vettura la più comune ‘; e 
dopo un’oruccia di bel trotto giungemmo il sig. Edoardo 
ed io ad un luogo chiamato Campo Pequeno. Quivi è 
eretta una fabbrica tutta di legno, fatta in forma decagona 
di dugencinquanta passi di diametro circa. Il pian terreno 
di tal fabbrica contiene delle panche disposte anfiteatral- 
mente, e il piano di sopra è composto di palchetti, che 
potrebbono ben capire dodici e più persone ciascuno. Parte 
delle genti che sono nell’ anfiteatro stanno a sedere su 
quelle panche, e parte s’appoggiano a un:riparo di tavole 
che giunge sino al mento delle persone di statura comu- 
nale. Que’ che sono ne’ palchetti seggono su certi piccoli 
scanri molto scomodi. Noi eravamo dalla parte dell’ om- 
bra quasi in faccia al palchetto del re, e lontani tre pal- 
chetti da quello della regina. Il re vestito d’una seta az- 
zurra senz’oro e senza argento, stava con suo fratello don 
Pedro, che pochi mesi sono ha presa per moglie la prin- 
cipessa del Brasile primogenita del re. La regina, perchè 
mi stava di fianco, non la potetti ® mai. vedere in faccia, e 
mi dicono che aveva seco nel palchetto le sue quattro 
figlie, che non potetti “ neppur distinguer bene, perchè po- 
chissimo si mostravano. Il popolo spettatore era numero- 
sissimo; di maschi, s'intende, chè le femmine non mì 
parvero oltrepassassero le cento. Giù nello steccato v’erano 
forse dugento persone la più parte sedute in terra. Guar- 
die del re non ve n’era neppur una, e una certa figura 


1 Non si ripete l'articolo determinativo col superlativo, quando il 
medesimo articolo trovasi posto avanti il nome che lo precede. Una 
tal ripetizione è considerata un francesismo. 

? Ora si dice meglio potei. 

3 Come sopra. 
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vestita come da brighella, se ne stava a cavallo con un 
lungo e sottil bastone in mano, e fermo sotto il palco 
della regina. Al giungere del re entrarono. tosto nello 
steccato due spezie di carri di trionfo tirati da sei, muli 
ciascuno. Que’ carri erano assai malfatti e disadorni. Sur 
uno d’essi stavano otto birboni, che rappresentavano guer- 
rieri mori, e sull’altro otto birboni, guerrieri indiani. Fatti 
alquanti caracolli a tutta briglia, i Mori e gl’Indiani sì 
lanciarono giù de’carri, e cominciarono una breve e goffa 
zuffa, nella quale gli otto Indiani furono distesi morti sul 
terreno da’ negri valorosi con le loro spade di legno; e 
poi i negri vivi e gl’Indiani morti con molte risa corsero 
tutti insieme da un canto dello steccato, e diedero luogo 
a’ due cavalieri che dovevano combattere i tori, e che s°a- 
vanzarono vestiti alla spagnuola, e con pennacchi in testa 
su due bellissimi cavalli bizzarramente bardati. La livrea 
d’uno era gialla: quella dell’altro chermisina. Finite le 
riverenze e le capriole fatte fare da’ cavalli alla regina, al 
re e a tutta l’udienza, e incoraggiti i due campioni del- 
l’applauso universale, uno d’essi s’andò a porre dirimpetto 
una porta che era quasi sotto il palchetto del re, e l’altro 
galoppò al lato opposto dello steccato. Aperta quella porta 
da uno che nell’aprirla si ricoperse con essa, ecco un 
toro che in tre salti si lancia al campione giallo, il quale 
sta aspettando l’infuriato animale con uno spiedo in pugno. 
Il toro si portò via nel collo mezzo lo spiedo, e il torea- 
dor fece saltare con molta destrezza il suo ! rabicano da 
un canto per iscansare le non molto spaventose corna, le 
quali avevano le punte assicurate e rese ottuse da un pezzo 
di legno torniato *. La bestia sentendosi ferita, corse la 


——» 


1 Rabicano era il nome del cavallo dell’Argalia. Vedi il Bojardo. 
? Ora più comunemente tornito. 
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piazza con molta rabbia, e il cavaliero seguendola e vol- 
teggiandole intorno, quando quella se gli avventò di nuovo 
contra, con. un altro spiedo la trafisse ancora nel collo e 
il toro fuggendo da lui si lanciò al foreador chermisino, 
il quale gli lasciò un terzo spiedo pur nel collo; e il cam- 
pion giallo sguainando uno spadone, menò al disperato 
animale un taglio sì giusto e di tanta forza tra costa e 
costa sulla schiena, che lo fece procumbere ' giù mezzo ro- 
vescio, e grondante d’infinito sangue. Appena fu il toro in 
terra, che molti toreadores a piedi gli saltarono addosso, 
e afferrandolo per le corna lo trafissero con moltissimi 
colpi di daga. Il brighella, o araldo, o officiale, che non 
so come sel chiamino, galoppò subito verso una potfta 
che fa fronte al palco della regina, e dato l’ordine, entrò 
una quadriglia di muli che strascinò via la bestia non an- 
cor ben morta, insieme con un moro, che per allegria era 
saltato a sedere sull’arrovesciato corpaccio. Noiosa cosa 
sarebbe il dirvi, fratelli, i poco diversi accidenti che av- 
vennero nell’ammazzare tutti i diciotto tori, che perdettero . 
a uno a uno la vita in quel giorno. Alcuni prima di morire 
ebbero sino a otto spiedi nel collo, ficcati loro talvolta dalli 
due toreadores a cavallo, e talvolta da altri toreadores a 
piedi. Ed è cosa maravigliosa vedere uno agilissimo to- 
reador a piedi, che afferrando colla sinistra la coda al ca- 
vallo di questo o di quel campione, e colla destra una ban- 
diera, salta e corre senza abbandonar quella coda, e colla 
bandiera irrita e stuzzica la bestia, la quale si scaglia-ora a 
lui, ed ora al cavaliero, e tosto che si scaglia, il cavaliero 
la ferisce, e feritala o in pieno o a sghembo tutt'e due la 
schivano, sempre volteggiando con destrezza inesprimibile. 
Nè mai è il toro percosso se non per dinanzi, e quando 





1 Procumbere latinismo significante cadere a terra. 
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si lancia, chè il percuoterlo per di dietro e per di fianco, 
o quando fugge, sarebbe riputata cosa villana, e move- 
rebbe a sdegno l’udienza. Uno de’tori seguito e spaventato 
dalle grida dei prefati Indiani e negri, e da’ toreadores a 
cavallo e a piè, balzò netto dentro l’anfiteatro, e vi cagionò 
un orribile scompiglio; eppure nessuno dei numerosi oc- 
cupatori di quel luogo non vi rimase nè morto, nè stor- 
piato, tanta è la sveltezza e la pratica dei portoghesi nel 
gittarsi da’ canti e giù nello steccato quando intravvengono 
simili casi. Sui gradini dello anfiteatro fu l’ardita bestia 
scannata a colpi di spada dagli astanti; e scommesso in 
pochi minuti il riparo, venne la quadriglia de’muli che la 
strascinò via, e di questa avventura si fece molta festa 
dagli spettatori. Ma non avrei già fatta festa io, se per mia 
disgrazia mi fossi trovato in quel luogo. Alcuni spiedi, che 
ì toreadores lasciarono fitti nel corpo d’alcun toro, avevano 
de’razzi e dei salterelli alla penna, e quando il fuoco co- 
minciò a farli sibilare e frusciare ‘, il toro impazzava, e 
faceva salti spaventevoli; e quando que’salterelli e quei 
razzi scoppiavano, traboccava il clamore e Pallegrezza dei 
barbari circostanti strepitosissimamente, perchè gli è allora 
che il toro diventava come chi dicesse indemoniato. Un 
negro con una bandieretta in pugno aspettò iutrepida- 
mente uno de’ tori, e nel punto che la bestia chinò le 
corna per ferirlo, quel negro leggero come un passero 
spiccò un balzo sulla corona alla bestia, e fattale una im- 
perfetta capriola sulla schiena, saltò giù netto. Un altro 
negro impugnò a un altro toro il corno sinistro colla 


1 Frusciare è poco usato per far fruscio o romore; e lo stesso 
nome fruscio, benchè sempre vivente in Toscana, e specialmente in 
Siena, non si trova che raramente negli scrittori, E però molto espres- 
sivo di alcuni suoni in particolare, come quello dei razzi in ignizione, 
dello spesso cader delle acque, e simili. 
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manca, e strascinato con furia grande dal feroce animale 
stette pur saldo alla presa, e colla destra gli menò di molte 
dagate nel muso e nella testa, e poi si lasciò dolcemente 
cadere da un canto in terra, senza riceverne il minimo 
danno. Il diciottesimo ed ultimo toro però fu vicino a fare 
le proprie e le fratellesche ‘ vendette, riuscendogli ad un 
orrendo cozzo di arrovesciar in terra il bel cavallo del - 
giallo toreador, e di passar sulla pancia di quel tristo, che 
gli aveva cacciati già due o tre spiedi nel collo; e se non 
erano que’ pezzi di legno torniati che aveva in punta alle 
corna, sbudellava certamente quel signor cavaliero, e quel 
che è peggio, quel bellissimo cavallo, 
Che niun de' quattro piè mai pose in fallo. 

Rabicano però da una parte’, e 1’ Argalia dall’altra, in 
un baleno furono ciascuno sulle proprie gambe. Rabicano 
facendo salti di capra s’ allontanò dall’ animale che gli 
aveva fatto quel bello scherzo, e il giallo Argalia s° av- 
ventò iratamente e collo spadone alto al toro, e gli diede 
tanti orrendi tagli sul dosso, che se non erano l’ossa da- 
tegli dalla natura salde come ferro, l'avrebbe spaccato 
come si spacca un cocomero. Insomma tutta la turba 
de’ pedestri toreadores diedero tante lanciate, sciabolate, 
e dagate a quel povero diciottesimo, che in poco d’ora 
lo spacciarono, e tolsero di tormento. E così fini la cru- 
del festa, con moltissimo gaudio, tripudio e soddisfazione 
de’ fedelissimi sudditi di sua maestà fedelissima. Non 
voglio però lasciar fuori il meglio ° capitolo di questa bella 
storia, ed è, che dopo la morte dell’ottavo o nono toro 
sì levò un rumore grandissimo nell’anfiteatro dalla parte 


1 Più comunemente fraterne. 
2? Vedi l’Orlando Innamorato, come fu detto di sopra. 
3 Più regolarmente # migliore. 
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dove stava il re; e le genti cominciarono a buttarsi a 
centinaia giù del riparo nello steccato con un precipizio 
grandissimo, come se tutto l’ edifizio di legno fosse stato 
messo a fuoco, e tutti correvano rovinosamente verso il 
mezzo dell’arringo; e que’ che stavano dalla parte opposta, 
dove ero anch'io, cominciarono gridando a domandare la 
cagione di quel subitano‘' trambusto; e le strida di quelli 
che si buttavano o che erano buttati giù nello steccato 
da una banda e lo schiamazzo dall’altra di quelli che vo- 
levano sapere perchè quegli altri facessero tanto trambu- 
sto, era sì grande, che a casa delle anime dannate forse 
non sì sente la metà del rombazzo che colà si sentiva; 
e chi interrogava aveva bello interrogare ?, e chi rispon- 
deva aveva bello rispondere ® chè i tuoni delle Alpi e 
della Cordigliera * non si sarebbono- in quel punto 
sentiti. Quello spaventoso parapiglia durò un quarto d’ora, 
e se non fossero stati i cenni che il re faceva col. venta- 
glio per acquetare quell’immenso tumulto, e se la regina 
e le sue principesse non avessero sporto il corpo. molto 
fuori de’ palchetti per accennare colle destre alla gente 
che si calmasse, non so come la bisogna sarebbe termi- 
nata. Finalmente si cominciò a sapere che alcuni di quelli 
che stavano nell’ anfiteatro avevano gridato Terremoto, 
alla qual voce, oggidi tremendissima a’ Portoghesi, tutti 
s'erano gittati a furia fuor dell’anfiteatro per paura che 
tutta la fabbrica di legno, e tutti que’ che stavano di sopra 
ne’ palchetti non rovinassero loro addosso a stiacciarli 


1 Più comunemente subitaneo. 

?,3 Aveva bello interrogare, aveva bello rispondere son modi fami- 
liari poco usati oggidi, e sanno di forestierume, e specialmente di gal- 
licismo, quando son posti senza l'articolo indeterminativo un. Più co- 
muni sono, e più usati familiarmente : aveva un bel fare, un bel dire ecc. 

4 Catena di montagne altissime dell'America meridionale. 


414 ANTOLOGIA 


come focacce; nè andò guari che si seppe eziandio quelle 
grida essere state furbescamente mosse da alcuni bor- 
saioli e pelamantelli, i quali avendo col loro gridar ter- 
remoto posto il popolo repentinamente sossopra, furarono 
molte cose lasciate per fretta indietro su i sedili dalla 
impaurita turba. Sentiste voi mai, fratelli, un tiro più 
sottile, più audace, più disperato di questo? Ve’ che 
anime da sgherri si trovano in questo Portogallo! com- 
mettere una ribalderia di questa sorte sotto agli occhi 
d’un re e d’una nazione, si può egli far di più? Davvero 
che i ladroncelli lusitani non vanno tacciati di poco bal- 
danzosi. Tornò finalmente ognuno al luogo suo; e chi 
non si era fiaccato membro alcuno, e chi non aveva per- 
duta roba nello scompiglio, si rise moltissimo e della 
propria e dell’altrui paura: e tutti d’ accordo lasciarono 
tirar innanzi la festa che finì nel modo già detto. Ma 
questa, lettera è già tanto lunga, ed io sono già sì stanco 
di scrivere, che m°è forza cessare per ora, e andarmene 
a fare un po’ d’asciolvere con quattro fette di popone, 
quantunque molt’altre cose mi rimangano a raccontare, 
che m’avvennero ieri prima che la notte mi ricondu- 
eesse a casa; sicchè, penna mia, statti .zitta per ora, 
ma a rivederci stasera prima d’ andare in letto. Ripo- 
“siamo. 


II 


Descrizione del Convento di Nostra Signora della Pena 
e dell’altro nella Sierra di Cintra detto il Convento di Sughero. 


Lettera di G. BARETTI (m. nel 1789). 
Di Cintra, li 12 Sett. 1775. 


La giornata d’oggi è stata sì buona, che già mi sono 
scordato quel coltrone con quel mattonato su cui giacqui 
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iernotte; tanto più che stasera avrò un buon letto da ri- 
farmi la persona. Così va il mondo! Un po’ d’ affanno, un 
po’ di gaudio. I beni sono misti a’ mali, e i mali a’ beni. 
Tutti i dotti dicono così, tutti gl’ ignoranti dicono così; e 
tutti dicono come va detto. Ma non perdiamoci nelle note, 
chè mi rimane ancora troppo del testo. Pure il palagio, e 
il real convento di Mafra s’ abbiano pazienza, chè la fan- 
tasia gravida di cose infinitamente meno grandi, ma infi- 
nitamente più piacevoli, sdegna di volgersi a descriverli, 
e vuole ch’ io l’aiuti prima a sgravarsi di quello che l’ha 
dilettata oggi. Stamattina dunque, io e il signor Edoardo 
e il nostro vecchio oste, e il nostro principe africante, 
cioè il negro di Senegal nostro calessero ci mettemmo 
ciascuno a cavalcioni sul nostro rispettivo asinello, e co- 
minciammo a salire l’ erta costa di un monte fatto a mo’di 
pan di zucchero. Giunti in due ore sulla sua più puntuta 
vetta, scendemmo dalle orecchiute cavalcature, ed entrammo 
in un piccolo convento abitato da quattro o cinque frati- 
celli girolamiti, che ne ricevettero cori molta umanità. Dopo 
che n’ebbero condotti nella loro chiesuola a render grazie 
a Dio del buon viaggio, ne diedero il benvenuto con un 
bicchierino di vin bianco e con una fetta di pane per cia- 
scuno, accompagnate da una dozzina di fichi, che non fe- 
cero poco a non farsi inghiottire anco le vesti, tanto erano 
buoni. Quindi ne fecero vedere il resto del convento, che 
sarebbe capace di cinque o di sei padri di più, se il ter- 
remoto non n’avesse sconquassata una parte. Il sommo 
del monte forma’ un cortile lastricato di tegoli di maiolica, 
dipinti turchini e bianchi a mo’ di scacchiere, e disposti in 
guisa che l’acqua piovana doccia in una cisterna che è 
sotto il cortile, intorno al quale vi è il chiostro colle mura 
pur incrostate di que’tegoli di maiolica. Dalle finestre dei 
religiosi l’ occhio scorre liberamente lungo un grandissimo 
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tratto di paese composto per la più parte di montagne ste- 
rilissime, e sparse di sassi talora grossi come case. Pure 
nelle vicinanze del convento fra que’ gran massi di pietra 
«que’ padrini hanno coltivati alcuni piccoli pezzi di terreno, 
che somministrano loro l'insalata e qualche legume. Frutti 
non ne hanno, chè le nebbie troppo frequenti su quella 
lor vetta ammazzano tutti i fichi, e l’uva, e i poponi, e 
altra simil gente, onde sono obbligati a. mandar qui a 
Cintra per essi. Quello di che hanno mediocremente, è 
della meliga, o gran turco, come altri chiamano quel grano: 
e con tal meliga nutrono molti polli per uso loro, e tal- 
volta ne fanno delle focacce, che a un bisogno servon loro 
di pane. Tutto 1’ edifizio è cinto di rupi inaccessibili, fuor- 
chè da una banda: e siccome la chiesa e il convento sono 
stati dapprima fabbricati con buona calce, che s’ è incor- 


porata e insassita con le rupi, a cui in parte s’ appoggiano, 


nessuno -de’frati ricevette danno nella persona dal terre- 
‘ moto, che non. fece altro che scompaginare alquanto un 
chiostro superiore, e buttò giù solamente certe stanze de- 


stinate ad alloggiare chi si compiace di visitare quel ro-- 


manzesco luogo. Tutti i solai, e il tetto della chiesuola 


patirono però molto, ma i danni leggieri furono tosto ri- 


mediati : il luogo si chiama Nostra Signora della Pena. 
Vista e rivista ogni cosa, fatta una poca di limosina alla 
Madonna, e ringraziati i padri, prendemmo una guida per- 
chè ne conducesse a un altro monte lontano tre miglia 
da questo, dove giungemmo attraversando un paese assai 
sassoso, per la più parte abitato da tante e sì diverse pian- 
ticelle silvestri, che mi dolse non esser botanico per po- 
tervene dire qualcosa; e in qualche valletta incontrammo 
altresi molti pini di mediocre altezza, che fanno una va- 
ghissima verdura in mezzo ‘a quelle tante nude rupi. Chi 
non sì compiacque di quella verdura furono i nostri borros, 
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cioè asinelli, perchè il cammino per quel paese è aspris- 
simo, e bisognava tenerli ben saldi pe’ capestri, e andar 
giù bel bello per non tombolare da’ sassi, e tra gl’innu- 
merabili arbusti spinosi che crescono per que’ deserti. A 
capo di due ore giungemmo sulla vetta di un altro monte 
chiamato la Serra di Cintra, che è quello stesso Rock of 
Lisbon (sasso di Lisbona) mentovato in altra mia, la di 
cui ! vista mi costò qualche liberalità a’ marinai per evitare 
un paio di tuffi nell'Oceano. Su quella vetta la natura s° è 
sbizzarrita facendo tante buche nel sasso, che aiutate un 
poco dall’arte, sono diventate il più bell’eremo che Yim- 
maginazione possa formare; e mi vorrebbe la penna del- 
l’Ariosto, o il pennello del mio Zuccarelli, per dare il suo 
dovuto al più grottesco, al più ameno, e al più singolar 
luogo che sia in tutto quanto il mondo. La maraviglia 
comincia dove si smonta dall’asinello, chè quivi due sassi 
grandissimi, e coperti di folta e verde muffa formano una 
spezie di arco molto contro le architettoniche regole del 
Vignola ?, ma che pur serve di porta per entrar nell’eremo, 
‘ In cui per altra via non può aver accesso chi non è uc- 
cello. Saliti alcuni malfatti scaglioni, i padri che ne ave- 
vano scorti di lontano, ne diedero il benvenuto a casa loro 
con domandarci se avevamo pranzato, e rispondendo io 
negativamente, subito ne fecero apparecchiare un desina- 
retto, di cui or ora dirò; e mentre il desinaretto s’appa-. 
recchiava, ne condussero in una spezie di cortile, in capo 
al quale vi è una gran buca nel sasso, dove hanno fatté 
un ornamento di conchiglie e di chiocciole marine intorno 


1 Non è ammesso in buona regola grammaticale il dire Za di cui 
ma bisogna dire Za cui vista o altro ecc. 

2 Barozzi da Vignola architetto famoso, e autore de’ migliori ele- 
menti della sua arte che 8° abbia l'Italia...’ 


418 ANTOLOGIA 


a una immagine della Maddalena che sta in atto di per- 
sona che dorme. Per un'apertura che è dal lato sinistro 
di questa buca della Maddalena, entrammo in un’altra buca 
che è la loro chiesa, e poi in un’altra buca che è la loro 
sacristia, e di là in un’altra buca che è il loro dormitorio, 
da un canto del quale vi sono delle buche quadrilunghe, 
nelle quali unà persona di mediocre pancia a fatica può 
entrare, e per tali buche si cala nelle celle, che sono 
anch’esse tante buche, dove i frati hanno i loro letticciuoli 
tanto piccini, che appena possono essere da quelli con- 
tenuti quando si coricano; e quelle celle hanno delle buche 
«rimpetto alle lor porte, che servono di finestre. Il refettorio 
è pure una buca, dove è la loro biblioteca, inferiore di 
molto alla Bodleiana d’ Oxford, e alla Vaticana di Roma, 
poichè i suoi libri non vanno alla decina; e nel mezzo 
di quel refettorio è un sasso massiccio molto, che serve 
di mensa a’ padri, quando il mal tempo non permette 
loro di mangiare nel cortile già detto. Un’altra buca serve 
di confessionale e di camera di penitenza. Viste tutte 
queste buche, fummo condotti in un’ altra buca nominata 
la cucina; e questa è la più grande di tutte quelle tante 
lor buche, e veramente degnissima dell’ onorato nome di 
cucina. Un cuoco francese non se-ne contenterebbe forse, 
ma i frati ne sono contentissimi. Tutte queste buche sono 
state, come dissi, fatte dalla bizzarra natura, e guarda il 
sasso quanto vuoi, appena vedi qui e qua un qualche ve- 
stigio di scalpello. L’arte non ha quasi fatto altro a quel- 
l’eremo, che alcuni muricciuoli, i quali hanno talora spar- 
tita, e talora rinchiusa qualche parte di quelle buche, dove 
quelle buche avevano bisogno d’essere o rinchiuse o spar- 
tite per maggior comodo degli abitanti. Un’altra cosa molto 
singolare si trova quivi; ed è che i pavimenti, i solai, le 
scale, e parte de’ muri, tutto è coperto di sughero, e sino . 
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i taglieri, su cui mangiano in refettorio, sono di sughero, 
e di sughero pur sono la più parte degli altri lor mobili 
e utensili; onde hanno quasi ragione i marinai inglesi che 
chiamano quest’eremo The Cork Convent, cioè Convento 
di Sughero. Una buona ragione m’ hanno data i frati di 
questo lor tanto usare il sughero in casa loro, cioè l’umi- 
dità continua del luogo, chè se non fosse a quella rime- 
diato con quel sughero, non vi saria modo di abitar quivi. 
E di fatto l’acqua trapela e suda in ogni parte da’ sassi, 
che sono tutti coperti di muffa, come que’ due di cui già 
dissi, che formano quella buca in arco, da essi chiamata 
la porta dell’ eremo. Dopo di essermi avvoltato per tutte 
quelle buche, e notato ogni cosa, i padri mi condussero 
all'aperto ; ed è una consolazione vedere il loro giardino, 
e le passeggiate fatte a scala che hanno intorno al loro. 
abituro, tutte fiancheggiate di alberi assai fronzuti, e di 
| ‘cespugli, e di macchie, e di boscaglie foltissime; e calati 
— molti scaglioni, mi fecero vedere un’altra buca sotto terra, 
pur fatta dalla natura, dentro alla quale buca une de’lor 
frati nel secolo decimosesto, per quanto dice una lapida, 
ebbe il coraggio di morire, dopo d’avervi passati più di 
vent'anni della sua vita, ne’ quali vent'anni non ebbe pur 
una sola volta il conforto di starsene ritto sulla persona, 
o lungo e disteso in terra, perchè il cielo della buca è sì 
basso, e il fondo sì stretto, che un uomo di statura co- 
munale bisogna stia gobbo gobbo per capirvi dentro. Di 
gran cose hanno fatte alcuni uomini fermamente risoluti 
di guadagnarsi il paradiso! Poco lunge di là v è una 
gran fontana d’acqua viva della più perfetta, e più al basso 
v'hanno certi orticelli ne’ quali si coltivano erbe e legumi 
in tanta copia, che bastano àl convento per tutto l’anno. 
Per fare quegli orticelli è stato in più luoghi mestiero 
aggiungere al sasso, e in più altri scalpellarlo via, e por- 
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tarvi a mano della terra; ma siccome i pochi religiosi 
dal guardiano sino al guattero sono tutti giardinieri e or-. 
tolani, ogni cosa s'è fatta bene, e quegli orticelli, egual- 
mente che il giardino sono tanto belli e ridenti, che non 
denno aver invidia a que’ dell’Esperidi, perchè non man- 
cano mai loro nè zappatori, nè acqua, la quale è abbon- 
devolmente somministrata dalla suddetta freschissima fon- 
tana. In somma un più vago assembramento di sassi, di 
grotte, d’orti, di boschetti, di sorgenti e di gratissime 
ombre, non è possibile immaginarselo, come già dissi. E 
aggiungi all’ infinita leggiadria di quella ‘solitudine una 
prospettiva d’ ogni banda, che ti bea gli occhi, perchè 
di lassù tu vedi un gran tratto d’ Oceano, e parte delle 
castella che stanno alla foce del Tago, e le cime del 
real convento di Mafra, e capanne, e case, e villaggi, e 
ville, e catene di monti e di colli senza fine, parte. 
pietrosi e sterili, parte coperti alle falde d’ aranci, di 
limoni, e di. altri agrumi, e d’olivi, e di ricchissime 
viti, e parte co’ gibbosi dossi ombrati di frondosissimi e 
svelti pini. Quando ogni minimo angolo di quell’ incantato 
soggiorno fu ben visitato, i padri ne condussero in quel 
cortile, di cui vi dissi dapprima, e quivi sur un sasso ta- 
gliato a mo’ di tavola, con un muricciolo intorno che serve 
per sedili, stava apparecchiato il nostro desinaretto com- 
posto di una insalata amplissima, d’un piatto di pesce ma- 
rinato alla moda portoghese, d'un pezzo di cacio d'Olanda, 
e pesche, e mele, e pere, e uva, e fichi, e pane tutto in 
| copia, e un gran fiasco di vino bianco molto buono. Quivi 
ci sedemmo, e mangiammo con un appetito smisuratissimo, 
| cianciando piacevolmente di molte cose co’padri, che vol- 
lero a meeal compagno mio cortesemente far da coppierì, 
incoraggiandoci con modo bello a far. passaggio da boc- 
cone a boccone, e da bicchiere a bicchiere, con una 


“ 
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dolcezza, con un amore, con una ospitalità da rapire....... 
Venuta l’ora di tornare su ì nostri asinelli, ci accomia- 
tammo da que’ santi religiosi augurando loro ogni più pos- 
sibile contentezza in quel loro convento, o eremo, o romi- 
torio, o topinaia, o conigliera che se la voglian chiamare. 
Verso il calar del sole giungemmo qui, e per non per- 
ler tempo, e per non lasciarmi freddare la fantasia, mi 
posi a scarabocchiarvi questa descrizione, chè più gentile 
e più poetico luogo da descrivere con parole son certo di 
non trovarlo mai più. Altre cose e di Cintra e di Mafra 
vi scriverò domani sera da Lisbona. Per questa sera n’ho 
proprio abbastanza, chè sono pieno di stanchezza e di 
sonno. Addio. 7? 


III. 
Dell’Ella, del Voi e del Tu. 
Lettera di G. BARETTI (m. 1789). 


Gl’Italiani s’ hanno tre maniere di scrivere ne’ loro re- 
ciprochi carteggi: l’una chiamata signorile, amichevole 
l’altra, e compagnesca ! la terza. 

La maniera prima, cioè la signorile, sarebbe forse mc- 
glio non si fosse trovata mai, poichè il solo inveterato 
costume può togliere quell’apparenza, anzi pure quella so- 
stanza d’assurdo che trae con sè. In quella maniera l’uo- 


mo non iscrive all’altro uomo, come la semplicità del 


vero chiederebbe, ma scrive alla signoria dell'altro uomo, 
vale a dire indirizza il suo parlare ad una cosa non for- 
mata dalla natura, ma dall’immaginativa ; cosicchè, volendo 





1 Compagnesca, cioè da compagno 0 familiare. 


422 ANTOLOGIA - 





.esempligrazia domandare ad uno come stia di salute, non 
gli dice come stai tu di salute, che sarebbe il modo na- 
‘turale di fare una simile domanda; ma gli dice come sta - 
‘ella di salute, come sta di salute la sìgnoria vostra 0 
vossignoria illustrissima o vostra eccellenza -0 vostra emi- 
menza, eccetera, secondo che porta il grado, la qualità, o 
l’importanza della tal persona; e tutto il discorso corre a 
quella foggia, quasichè la signoria o 1’ eccellenza o altro 
titolo della tal persona fosse un ente muliebre ed atto a 
formare un soggetto da sè dn, “quando at non è 
se non un'idea fantastica e vana. 

Che questa maniera da noi usata sì nello scrivere, che 
| nel parlare debba porsi. nel numero degli assurdi più so- 
ienni che siano mai stati ghiribizzati, e che non sia punto 
degna d’esser adoperata da quelle creature che chiamansi 
ragionevoli per antonomasia, ognuno lo vede, ognuno lo 
confessa liberamente. Ma che fa questo, se chi ricusasse 
| ora di adoperarla, o chi si mettesse all'impresa di sbar- 
Dbarla e di toglierla dal eolloquio o dal carteggio, non ci 
guadagnerebbe che del novatore scervellato e fuor de’ gan- 
gheri? Questa maniera è, come dissi, chiamata sîgnorile, 
perchè viene usata dall’uomo che intende di trattare 
l’altr' uomo non come uguale o' minore suo, ma sibbene 
come suo superiore e signore. E così gli uomini che non 
sono di basso affare, quando scrivonsi l'uno altro ', e i 
minori quando scrivono ai maggiori, e gli eguali di pic- 
ciol. conto quando scrivendo ai pari loro intendono di 
stare sul quamquam ?, ed. eziandio i maggiori, quando scri- 
vendo a’minori non giudicano a proposito di trattarli con 





» 


1 Cioè l'uno atl'altro. 
* Quamquam è parola latina che significa quantunque; ed è qui 
usata dall'autore per indicare sostenutezza o sussiego. 
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albagia: tutte coteste genti, dico, usano questa maniera 
signorile, e parlano a .quel muliebre titolo, a quella ema- 
sculata qualità dell’uomo, anzi che all'uomo stesso: e chi 
non adottasse questo sproposito consagrato dal costume, 
porrebbe oggidì molto in collera un corrispondente, che 
farebbe di risentirsi come d’ un’ ingiuria non mediocre 
con chiunque gli venisse e sfuderar de OCCHI la seconda 
o la terza delle tre maniere. | 

La maniera seconda del nostro scrivere, cioè l’ amiche- 
vole, corre nella seconda persona del plurale, come se 
l’ uomo a cui si scrive non fasse uno, ma sibbene due o 
più; e questa si chiama dar del voi, come l’altra dar del 
signore *. L’ usare questa maniera coi grandi quando siamo 
piccini, sarebbe un delitto maiuscolo e a mala pena per- 
donabile, perchè oltre al non implicare il grado minore di 
colui che scrive, non esprime nè tampoco sufficiente rive- 
renza, sufficiente ossequio, se l’uomo si sbracciasse a cer- 
care le parole più riverenti, e le più ossequiose frasi che 
si possano. Quindi è che questo dar del voi è abbando- 
nato, per così dire, a quelli che sono bassamente - eguali 
in ogni punto: e i mercatanti, che nel mutuo trattare 
delle loro faccende badano al lucro anzichè alle cerimo- 
nie, se l’hanno appropriata come la più comoda e la più 
sbrigativa delle tre; e i letterati non isdegnano d’adope- 
rarla nè anch'essi, quando non vogliono scioccamente starsi 
sulle puntute altezze dei convenevoli, e così pure l’usano 
in generale tutti coloro, di qualunque grado si sieno, che 


1 Dicesi anche dar del Lei. — Il Giusti nelle Memorie di Pisa, 
cioè della vita degli scolar+ dell’ Università, rammenta con piacere 
« Quel Tu alla Quacchera — Di primo acchito, — Virtù di vergine 
Labbro in quegli anni, — Che poi stuprandosi — Co'° disinganni, — 
Mentisce armato — D'un Lei gelato. 


Mi v] 
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amano di trattarsi urbanamente e con amorevolezza, anzi 
che con sussiego e con prosopopea. . 
Resta la maniera terza, cioè la compagnesca, che dia 
mano dar del tu; la quale, come quell’aggettivo importa, . 
s'adopera dai buoncompagni, vale a dire da quelli che 
sono legati fra di sè d’un affetto cordiale, e che si hanno 
di comune consenso bandita la cirimonia ! e le troppe 
sguaiatezze dalla cirimonia inventate, o, per dire più 
schiettamente il vero, create ab inizio dalla superbia e 
dalla forza de’ ricchi e de’ potenti, aiutata dalla meschinità 
e dall’inettezza dei deboli e de’poverelli. E dà così dell 
tu e sel riceve a vicenda, un fratello, verbigrazia, o un cu- 
gino che scrive al fratello o al cugino, e un vero amico 
ad un vero amico, o un padre ad un figliuolo; e insomma 
chiunque vuole onestamente ed alla buona considerarsi. 
eguale all’altro, o mostrare che gli vuol bene davvero, 
anzi che da burla. Questa maniera del tw, che scaccia ogni 
ombra di cirimonia, come che non escluda  necessaria- 
mente il rispetto e la creanza, cangia affatto di natura 
quando l’ uomo in collera scrive all’ uomo da cui è stato 
offeso, o dal quale si figura d’esseré stato offeso. In questo 
caso il dar del fu indica sdegno o rancore e malltalento 
e dispregio sommo. E i padroni scrivendo a’ loro’ famigli - 
l’ usano pure alcuna volta invece del solito voî. Ma quando 
t<uesto avviene, il tu è per l’ ordinario avvolto in qualche 
frase «cordiale ed amichevole: e quando il caso è tale, fa 
d’ nopo conchiudere che quel tal famiglio sia molto in 
‘grazia, poichè si merita dal padrone un’ affabilità di sif- 
fatto genere; intendendosi ne’ casì più semplici che ogni 
padrone, se non è una bestia del tutto rigogliosa senza 
effetto, deve usare il voî anzi che il secco tu, se scrivesse 





1 Dicesi ancora, e più comunemente cerimonia; e più solennemente 
alla latina ceremonia. 
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anche alla più trista delle sue livree: come che poi nel 
parlare adoperi anzi il’ tu che non il voî con ciascuno dei 
suoi servidori. | i i 1 
Oh quanti imbrogli e quante sciocche smancerie, mi dirà 
qui un qualche leggitore inglese e francese! Quante stra- 
nezze inutili voi Italiani vadoperate! Perchè moltiplicare: 
le molle e le girelle e le ruote, quando la macchina sì 
può muovere nè più, nè meno, come si fa da noi, con. 
una sola molla, con una girella o con una ruota sola 7. 
Verissimo, signor mio! Ella dice bene. Vossignoria fa- 
vella come un: Boccadoro! Ma che ci poss’io se gli uo-. 
mini d’Italia hon son tutti fatti. nè al suo modo, nè al 
mio? La disgrazia vuole che ogni paese s’ abbia le. sue 
usanze; e chi v'è nato, bisogna, voglia o non voglia, se. 
le abbia per ottime, siano cattive quanto ponn’ essere; bi- 
sogna vi sì acconci zitto zitto, onde non riesca straniero 
nella sua propria patria; e chi è veramente straniero bi- 
sogna s’ abbia flemma anch’ esso, e soffra che ciascuno in 
casa sua se la rimescoli come più gli pare. La maniera 
signorile, s'io potessi, la vorrei di sicuro cacciare imme- 
diate dal nostro scrivere, come anco dal nostro parlare; 
e chi sa ch’io non la scomunicassi eziandio, s’ io fossi 
papa, chè quello indirizzare il discorso nostro ad un fan- 
tasma femminino creato dall’ immaginativa, come dissi più 
sopra, è certamente un peccato contro la ragione. Contut-. 
tociò finattanto che il nostro brutto costume durerà, e che 
ho pur paura voglia durare quanto la nostra lingua, io. 
medesimo pretenderò in molti casi che alcuni, sì nello 
scrivermi sì nel parlarmi, si scordino di quella cosaccia. 
chiamato î0 al nominativo e me all’ accusativo, e vorrò 
costantemente che certuni, più sdanaiali ' se non altro che 





1 Cioè privi di danaro. Questa parola sdanaiati non si trova. nel 
vocabolario, 
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non son io, parlino e scrivano alla signoria che non ho, 
anzi che a me stesso; entrandomi benissimo nel cervello 
che l’ essere una persona trattata dalle altre persone come 
ùn ente spirituale, anzi che come una creatura comune e 
fatta. come tutte le altre d’ossa e di polpe, è cosa che 
solletica molto gratamente ogni anima piccola come la. 
“mia: una cosa la quale ti fa dimenticare per un istante 
quella verità sì dura a considerarsi, che l’ uomo non è se 
non un povero fu fintanto che se la passa in quest’orbe sub- 
lunare, sabbia quattrini e terre a sua posta, e dottrina 
e nascita e autorità e possanza quarta se ne può sognare. 
in luglio ed in agosto dal più gran fabbricatore di castelli 
in aria, o s'abbia vanità e superbia. e grilli in SAS 
copia che non ne fu mai nell'antica Roma, 

Checchè mi risolvessi dell’ella e della signoria, sio 
fossi papa o re di corona, fatto sta che delle tre maniere 
nostre quella del tu è la sola che s’ha diritto legale di 
domicilio nel nostro paese. Le altre due non s’ hanno quel 
. diritto che per un mero privilegio accordato loro senza un. 
buon perchè. Il tu è stato trasmesso a noi dai nostri an-. 
tichi Italiani, e noi dovremmo averlo conservato puro ed 
intatto, com’essi l’ avevano redato dagli antichi Romani; 
ma lella sen venne a noi dagli Spagnuoli, s'io giudico 
bene, e il voi da’ Francesi, allorchè que’ due popoli bazzi- 
cavano più in Italia che non oggi, e che la maneggiavano 
anzi a loro capriccio, mercè quelle nostre tante bestiali. 
discordie colle quali sapevamo în diebus illis bistrattarci 
gli uni gli altri. Quantunque però l’ella e il voi sieno 
entrambi a riguardo nostro stranieri d’origine, sono tut- 
tavia da dugent’annì divenuti sì baldanzosi e sì svergo- 
gnati, che gli uni è un favore segnalato quando permet- 


tono al meschino tu di dire i fatti suoi alla sua moda !. 





1 0a modo suo. 
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IV. 
La vita umana. 
Dall’ Osservatore di GasParE Gozzi (m. 1786). 


Non ci è al mondo più lungo cammino ‘di quello della 
vita. Ogni uomo e ogni: donna, quanto è a sè, non può 
fare una gita più lunga di questa. Mentre che sì fa viag- 
gio, mille cose ti hanno ad accadere; e mentre che si 
vive, sarà lo stesso. Leva ' il sole chiaro, senza un nuvo- 
letto per tutta l’aria dall’oriente all’ occidente, da setten- 
trione al mezzodi. Ob, bella giornata ch’è questa! Animo. 
Su, in poste. Oggi io avrò un viaggio prospero. Entro nel 
calesse; e non sarò andato oltre due miglia, che dalla parte 
di tramontana incominciano a sorgere certi nugolonacci 
neri, cenerognoli; dai quali este un acuto lampeggiare 
spesso: poi si alzano e mandano fuori un sordo fragore: 
in fine volano come se ne gli portasse il diavolo, premono 
certi goccioloni radi qua e colà, finalmente riversano 
pioggia con tanta furia, che par che venga dalle grondaie. 
Tu ne aspetti allora anche gragnuola, saette, e che si 
spalanchi l’abisso. Non è vero. Ogni cosa è sparita: il 
sole ritorna come prima. Un altro di ti avviene il con- 
trario. Esci di letto, che giureresti che avesse a cadere il 
mondo; di là a mezz'ora, tutto è tranquillità e quiete. 
Trovi un'osteria che pare edificata dal Palladio. Ti si pre- 
senta un ostiere che diresti: costui è uscito era di bu- 
cato; pulito come una mosca. I famigli suoi tutti sono 





1 Cioè si leva. 


4128 ANTOLOGIA 





garbati. Tu fai conghiettura di avere un pranzo che debba. 


essere una signoria. Siedi alla mensa. A pena hai di che 
mangiare : e in fine una polizza ti scortica fino all'osso. 
Domani in una taverna, che pare un nido di sorci, che 


ha per insegna un fastelletto di fieno, o una frasca legata 


sopra un bastone, farai la più grassa vita e il più bello 
trionfare del mondo. Reggi in qual modo vuoi le cose tue, 
e fa quel che vuoi; prendi alterazione o non ne prendere 
di quello che ti avviene; misura i tuoi passi, o lascia an- 
dare le cose come le vogliono; io credo che sia quello 


stesso. Una cosa sola dovremmo imparare, cioè la .soffe- 


renza. Ma noi vogliamo antivedere gli anni non che. i 
mesi prima, quello che dee avvenire, .e oltrepassare con 
gli occhi dell’intelletto a quello che dev'essere. E non è 
maraviglia poi se vediamo quasi tutti gli uomini pieni di 
pensiero; con gli occhi tralunati e malinconici, che sem- 
brano sempre in agonia; e si dolgono che la fortuna è cieca. 


Mi: 


La Varietà. 


| Dalla Gazzetta Veneta di Gaspare Gozzi (m. 1786). > 


< + bc 

Mentre ch’.io stava pensoso, e con la penna ora in 
mano sospesa, ed ora intingendola nelle spugne, senza ri- 
solvermi a formar parola ‘in carta, ecco che di subito non 
so donde nè come entrata nella stanza mia, mi vidi a 
comparire innanzi una femmina di sì mirabile condizione, 
che appena credo di poterla descrivere. Era la faccia sua 
di mutabile apparenza, per modo che non potrei ben bene 
sapere nè dire s’ ella fosse giovane o vecchia, bella © 
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brutta, bianca o bruna; perch’ ella aveva tutte queste qua- 
lità l’una dietro l’altra, e in poco tempo dall’una all’altra 
passava. A questa improvvisa visione ognuno penserà ch'io 
fossi tocco da una repentina paura: ma non fu vero. Poi- 
chè quella sua continua mutabilità e tramutazione destò 
in. me tanta meraviglia, e sì quella. novità mi prese il 
cuore, ch’ io la guardava con infinito diletto, é non pòotea: - 
spiccare gli occhi da lei sperando di vederla di tempo in 
tempo a cambiarsi. La veste sua era di più colori; e 
questi ancora divenivano altri colori in un momento. E 
che vi dirò io di più? che quando la ‘ cominciò a favellar 
meco, ella mandava fuori della gola ora una vocina di 
femmina, ed ora una vociaccia di maschio: e talvolta 
lieta, e tal altra malinconica favellava: sicchè il fatto suo 
era una grandissima stravaganza. Finalmente, avendomi 
ella guardato qualche tempo in faccia, tramutandosi, e 
domandandole io chi ella fosse; rispose: Sappi che tu vedi 
davanti a te colei che più di ciascun’ altra donna è dal 
pubblico amata, c quella che nel corso dell’ umana vita 
porge soccorso di ricreazione alle genti. Io sono colei che 
nei dilettevoli giardini e ne’ dorati palagi non solo, ma 
anche fra’ monti e nelle valli e nelle selve, so far trovare 
a’ riguardanti il diletto; e pongo mano nelle tele dipinte, 
nelle invenzioni de’poeti, de’romanzieri e nelle fatture degli 
artefici: le quali colà dove io non sono, riescono tutte 
noiose e di un tedio mortale. Per cagion mia si trovano 
le cose nuove; chè, se non foss’io, il mondo sarebbe con- 
tento delle vecchie: ma quando delle nuove n’è stato 
ritrovato assai, fo porre mano alle antiche, e le torno a 
dissotterrare, e queste, state dimenticate, riescono come 
nuove e piacciono. E tu déi anche sapere più là: che, 





1 Cioè ella. 
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tenendo io il cuore umano in un continuo esercizio, e in 
ammirazione ora di questa novità e ora di quella, nè mai: 
lasciandolo arrestare in una sola, lo mantengo voglioso, 
vivace e operativo; sicchè non ha luogo in lui la noia, 
che proverebbe, s’egli stesse sempre saldo in uno stato. 
Guai a te se non ti consigli meco mentre che tu scrivi; 
‘ guai a tel Ma se tu vuoi affidarti a me, spera che le cose 
tue non avranno mal effetto. Io sono la Varietà: imita la 
faccia mia e i miei vestimenti. E così detto, disparve. 


VI 
Dei Benefizi. 
: Dall Osservatore di G. Gozzi (m. nel 1786). 


Noì siamo a questo mondo un branco di usurai, e tutto 
il nostro avere lo diamo fuori ad usura. Immaginatevi che 
tutti siamo divisi in due ‘fazioni: una schiera di qua, e 
\ altra di là: e nessuno mai tragge fuori della borsa sua 
un quattrino, che non voglia guadagno. Di qua è la fazione 
di chi abbisogna, di là di chi benefica. Oh, chi abbisogna, 
direte voi, ha egli borsa? Si, l’ ha, rispondo io. E di che? 
Dì affanno, di verecondia, di dispiacere. Non è questa forse 
una borsa, che, a trarne fuori qualche cosa, pare di schian- 
tarsi la curata ‘, e di spargere il sangue? Quando uno dice 
altrui il bisogno suo, fate conto ch’ egli dia del midollo di 
questa sua borsa a cui lo dice; e tra sé fa ragione di aver 
pagato innanzi tratto. Il benefattore all’ incontro ha il suo 


1 Curata o corata: parti vicine al cuore. Il nome corata l’ha usato 
anche Dante nel C. xxvm dell'Inferno: « La corata pareva e ’l tristo - 
sacco, » ecc. Più comune e più usato è il diminutivo coratella. 
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borsellino fornito di grazie, di favori, di beneficenza. Ma, 
per lo più, stenta lungo tempo a cavarle fuori, e appena 
ne dà una porzione al chieditore, quando avrà veduto che 
l’ altro avrà sborsato quanto avea. Quando la faccenda è 
stabilita, eccoti che l’ uno e 1’ altro prendono la bilancia 
in mano. Ma le bilance nostre sono fatte per modo, che 
quando vi si mette l’ altrui, sempre si trova leggiero. Il 
beneficato pesa il benefizio, e questo va ad alto; il bene- 
fattore pesa l’ espressione, i ringraziamenti, le umiliazioni, . 
e gli pajono paglia. Vorrebbe che vi fosse aggiunta qual- 
che cosa; non guarda se l’ altro possa o non possa; gli 
pare di aver male speso il suo. L’ altro giudica fra sè che 
quello che ha dato in verecondia e in buone parole, pe- 
sasse come piombo; e se ne sdegna. Ond’ eccogli a rotta 
I’ uno contro all’altro. Ed hanno il torto tuttadue *. Il far 
grazie e benefizii non è mercato che si abbia a patteggiare, 
nè in cuore, nè in parole. Le due borse ‘hannosi a tenere 
volentieri aperte di qua e di là, ‘senza pensiero di utile 
nè di guadagno. Il benefattore si dee appagare di quel” 
diletto che ha l’ onest’ uomo nel far del bene; e il benefi- 
cato è obbligato a far quanto può per compensare chi è 
stato verso di lui liberale. Ma s° egli nol fa, perchè trala- 
scerà il primo, per dispetto, di far del bene ad unaltro? 
S’ egli ha trovato un tristo, due tristi, e tre e quattro, 
qual consolazione sarà la sua poi, s’ egli trova un giorno 
. di aver fatto grazia ad un uomo dabbene, s’egli si acqui- 
sterà un vero amico! E quando non si abbattesse ad esso 
mai, perchè si avrà egli a pentire che il cuor suo abbia 
dato luogo in sè alla magnanimità e alla grandezza? 


1 Tuttadue è stimata ora una espressione troppo volgare e plebea; 
dicesi più comunemente tutti e due. 
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VII. 
“Le Speranze. — | 
Dal Mondo Morale di G. Gozzi (m. nel 1786). 


Quando io penso al corso della vita umana, o a quello 
che si chiama vivere, io credo in effetto che poche sieno 
le ore della vita reale ed effettiva. L’una parte di quella 
si passa a dormire; e, posto che in quel tempo non si 
sogni, io non so s’egli si possa affermare che un corpo 
senza movimento, e un cervello senza pensieri, abbiano 
vita. Quando uno mi dice buona notte nel punto ch'io . 
vo a coricarmi, egli mi pare che mi licenzii dal mondo. 
S' egli poi dormendo sogna, vedi fra quali faccende si ri- 
trovi, sieno liete o triste. Una massa torbida di nugoloni 
falsi e non durevoli ti vengono dinanzi agli occhi. Ora 
egli ti pare di viaggiar per mare a piene vele; di qua trovi 
un tesoro, colà vieni rubato; fai battaglie, vinci, perdi, e 
mille altre faccende o fai o vedi, che ti paiono vere. In- 
tanto eccoti un raggio di sole ti ferisce per la finestra: 
apri gli occhi, e ridi fra te che le cose vedute ti pareano 
vere, ed erano in effetto fumo e ombra. Ma che? credi 
tu che, per essere desto, cessino le tue fallaci immagina- 
zioni ? eccoti in quello scambio la speranza, che te ne fa 
di nuove apparire. Io non ti dirò di qual porta esca; chè 
gli antichi non ne. hanno parlato, come parlò Omero delle 
due porte de’sogni. Ma io credo che costei non abbia uscio, 
e che sempre la ‘ stia intorno, e si aggiri con le appa- 
renze de’ suoi castelli in aria, per ingannarci, trattenerci, 


4 Cioé ella. 
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e farei parere che noi siam vivi. Dirà uno: ecco, io -ho 
uno de’ migliori e più garbati figliuoli che sieno al mondo. 
Vi fa su mille disegni; lo vede in suo cuore grande; atto 
ad ogni nobile faccenda. Un amorazzo glielo ruba; e in 
poco tempo diventa una bestia, un caparbio, un disuti- 
laccio, anzi nocivo alla sua famiglia: o la morte ne. lo 
porta via. Sicchè la speranza che il buon uomo ne avea, 
è divenuta sogno: il raggio ha percossa la finestra, ed è 
sparito. Lasciamo stare il mettere insieme ricchezze con 
disegni grandi, che poco o nulla riescono; il fare i lette- 
rati con isperanza di celebrità e di onore, e aver le. fi- 
schiate dietro. L’edificare un palagio con marmi, colonne, 
fregi, lavori, e altre sontuosità, con isperanza e intenzione 
che la sua famiglia quivi debba agiatamente abitare; e 
veder poi tanta grandezza, e studio di architettura, esser 
fatta per una brigata di servi, e i padroni qua e colà di- 
spersi; è una speranza, anzi una nebbia soffiata via dal 
tramontano. Oh quante volte udii io a ordinare a mente 
un affare con tante belle avvertenze, che parea dipinto; e 
dissi fra me: questo certo non mancherà dell’effetto suo; 
e poi eccoti a monte ogni cosa. Che altro è questo, che 
un abbracciare cose chimeriche e ombre; in fine, un so- 
gnare vegliando? Dunque chi vive in realtà? chi non 
sogna? chi non ha speranze vane? Niuno. E peggio è 
ancora che, se non avessimo questi sogni degli uomini 
desti, chiamati speranze, noi saremmo a mal partito. 

Il padre mio fecemi allevare in tutte cuelle discipline 
che ad un uomo onesto sono convenevoli: onde io per 
la prima speranza ebbi quella di essere grandemente ono- 
rato nella patria mià. E mi riuscì. fallace il pensiero: 
perchè, non avendomi dato la natura corpo ben disposto, 
non potei mai imparar a danzare garbatamente, Uscì questa 
mala fama del fatto mio, e tutte le lettere ch'io avea 
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studiate non mi valsero punto, e non potei essere mai in 
istima agli uomini della patria mia: perchè si diceva ch’io 
non era atto alla danza, Perdute le speranze del mio in- 
grandimento, ebbi per molti giorni un gravissimo dolore: 
ma pur finalmente me ne nacque un’altra, che, uscendo 
fuori della mia patria, avrei potuto acquistare qualche 
grandezza. Per Ja qual cosa, detto un addio a quella, me 
ne uscii, con una fiducia grande di aver del bene; e di- 
ceva fra me: io anderò in qualche ]uogo dove siano amate 
le discipline e le buone arti, e troverò chi apprezzerà al-. 
meno l’amore ch'io porto a quelle. Questo pensiero mi 
tenne in vita lungo tempo: ma, per quanto io:mi ado- 
perassi in varii luoghi, mi si fece sempre incontra qual- 
che impaccio al quale rimediava una isperanza nuova. E 
così, di speranza in impaccio, e d’impaccio in isperanza, 
mi sono mantenuto fino al presente; ringraziando il cielo 
che questo dolcissimo sogno degli uomini desti, venisse 
di quando in quando ad alleggerire il mio dispiacere, Fi- 
nalmente, son giunto oggidi a tale ch’ egli mi pare di es- 
sere uno specchio pendente da una muraglia, dinanzi a 
cui passano le vedute di tutte le cose del mondo; e dico: 
perchè ho io a spérare o a desiderare queste immagini 
che passano sulla mia superficie, delle quali l'una dà luogo. 
all’altra, sécondo che piace a chi le fa passare? Vadano, 
vengano, ‘sì aggirino, salgano allo insù, o all’ingiù discen- 
cano, io sono specchio. 


VII. 
Modo di godere i piaceri. 
‘Dalla Gazzetta Veneta di G. Gozzi (m. 1786). 


Dissemi uno, tempo fa: come si ha a contenere un 
giovine di condizione a cui il padre suo non voglia dare da- 
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nari? Una cosa vorrei prima sapere: quante voglie abbia 
esso giovine in corpo. Se le.! sono poche, oneste, : àcco- 
stumate e gentili, io lo compiango che non'gli sia eonceduto 
il modo da cavarsele; ma non saprei però qual’ altra via 
insegnargli, fuorchè l’aggiungere alle altre sue buone qua- 
lità quella del reggersi secondo le sue eircostanze, per 
acquistare onorato nome di amorevole e ùbbidiente al 
padre, e movergli Panimo.cen questo mezzo alla discre- 
zione. Le moderate voglie non traportano l’ animo. alla 
furia, e ad un’ inquietudine perpetua; ‘e costano poeo. Io 
veggo molti onorati giovani, non abbondanti -di beni di 
fortuna, godersi anche il mendo tietamente: perchè sanno 
scegliere quella porzione di spassi che convengono-ad una 
mezzana fortuna. Questo : mondo è un mercato, in cui 
sono diverse ‘strade, ciascheduna assegnata al vendere 
questa cosa o quella: noi siamo i comperatori.  Misuri 
ognuno la borsa sua: chi non può andare a comperare 
nella via de’ gioiellieri, vada in ‘un’altra a comperare merci 
di minor prezzo; e sarà stato anch'egli alla fiera, c avrà 
comperato. Chi non può quel che vuol, quel che può 
voglia. Non è male che la gioventù si avvezzi a stentare 
qualche poco: perchè la * si avvezza a vivere, e a. cono- 
scere le disuguaglianze della fortuna, e ad assuefare il 
cuore a que’diversi colpi co’ quali essa ei percuote di tempo 
in tempo; e impara a poco a poco dalla necessità a mo- 
derare le sue voglie spontaneamente. Il cuor nostro è fatto, 
come dire, a Maglia: se un padre continuamente liberale 
l’appaga di quel che vuole, allarga le maglie, e non l’empie 
più. Dunque che si ha a fare? La voglia dello spendere 
viene dalla comparazione che fa uno di se medesimo con 





1 Cioè elle o elleno. 
2? Ella. 
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altrui. Si ha a cercare di compararsi con chi spende meno. 
Tanto può essere giovine di condizione quegli che racco- 
glie e paga, per esempio, una brigata di suonatori e di 
musici; quanto uno che avrà rivolto il cuor suo a passare 
alcune ore in compagnia di persone di spirito: direi an- 
che a leggere qualche buon libro: ma chi sa ch'io non 
ne venissi chiamato stoico o pedante? Pongasi .il giovine 
in animo, che il vero diletto è una cosa tranquilla, non 
un aggiramento di capo; un alleggerimento ‘ de’ pensieri, 
non ‘un pensiero maggiore degli altri; che quegli il quale 
si prende oggi un diletto gagliardo, domani lo trova sciocco, 
e ne chiede uno più gagliardo il vegnente di; e a poco 
a poco non trova più cosa che gli soddisfaccia, gli resta 
una voglia, e non sa di che; tanto che diviené malinco- 
nico in ogni luogo, e invecchia di venticinque anni. I 
larghi bevitori hanno sempre sete; ma il palato loro, 
quasi foderato, non sente più il piacere del vino, come 
lo sente uno che lo si bee a bicchierini di quando in 
quando. E così avviene di quelli che mangiano sempre 
le carni condite con le salse forti, o di chi si compiace 
degli odori: chè in fine la cannella e i gherofani non piz- 
zicano più loro la lingua, e appena sanno qual odore 
abbia il muschio. A uno a uno, gli spassi confertano; in 
frotta, affogano: e chi si contenta di avernegli a uno a 
uno, può essere più facilmente compiaciuto dal padre, che 
quegli il quale gli volesse tutti ad un tratto. 
IX. 
Discorso di una donna sopra la vecchiaia. 
Dalla Gazzetta Veneta di G. Gozzi (m. 1786). 


Ieri me ne stava alla finestra, e spensieratamente guar- 
dava il popolo che passava: quando, all’improvviso, un 
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uomo, con voce da banditore, mi si fe davanti gridando: 
occhiali, signora, occhiali fini; e mì fe vedere un paio di’. 
quelle selle da naso. Mi parve a quella vista di essere. 
colpita da un fulmine;. ed immediatamente mi ritirai 
dalla finestra. Ed è possibile, diceva fra me stessa, che 
io sembri tanto. vecchia, da essere creduta m bisogno di 
occhiali? La mia mente in quel punto era così sconcertata, 
che non era capace di riflettere che quello era il costume: 
dell’ ottico mereadante, di offrire occhiali a tutti; e che 
infatti molte persone di me più giovani, erano obbligate 
dr usarli. Corsi allo speechio, spesse fiate odioso eonsi- 
gliere; e, con tutto il turbamento della mia mente, potei, 
senza ingannarmi, riconoscere che le marche crudeli del 
tempo non ancora apparivano sul mio volto. Ma questo 
non fu sufficiente a rasserenarmi: onde ricorsi agli anni; 
e, facendo forza a me stessa per essere fedele nel malan- 
conico conteggio, trovai che correva l’anno trentuno della 
mia età! Oh Dio, da quale affanno non fui iò oppressa 
nel conoscermi di soli nove anni lontana da quel periodo 
| fatale, in cui appena, con quieta coscienza, possiamo dis- 
simulare a noi medesime la nostra declinazione! Dove 
era la mente mia? Dove la mia ragione? E non è egli 
vero che non si può vivere senza invecchiare? Dove dun- 
que era allora in me la cognizione del comun destino 
della natura? Io vi confesso di essere divenuta tre 0° 
quattro ore più vecchia, prima di potermi riconciliare 
col pensiero da cui veniva convinta che ad ogni momento 
mi avvicinava a quella spaventevole scena della vita. Ma, 
“grazie al cielo, mi sono finalmente rasserenata, ed ho riso. 
della mia sciocchezza. ì 

. Non si può negare la naturale avversione pei capelli 
canuti, e per le grinze del volto; ma non può parimente 
negarsi che questa avversione non proceda dalla contrad-. 

10 
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dizione e dalla inconvenienza in cui è la nostra. mente 
con se medesima. Noi ridiamo di mille difetti altrui; e 
non mai ci si presenta in aspetto ridicolo la vergogna e 
lo spavento che da noi si sentono in avanzarci- verso la 
vecchiaia, a cui tutti desideriamo di arrivare. Vorremmo noi 
per avventura viver sempre, e sempre giovani? o deside- 
reremmo che almeno vi fosse un intervallo vacuo e fisso di 
ottantacinque anni tra il quindici ed il cento? ma vi ha 
ella luogo questa pazzia? Se la vecchiaia fosse la sola fo- 
riera o della ‘morte ò delle malattie, sarebbe meno irra- 
gionevole lo spavento. Ma, ahi! ogni giorno veggiamo il 
fior della gioventù preda della morte, bersaglio delle ma- 
lattie: non vi è robustezza, non vi è età, non vè grado 
o condizione, che vagliano a renderci sicuri. Sarebbe mai 
il timore di perdere il dono della bellezza, che rendesse 
terribile la vecchiaia? Ma il vaiuolo, e mille altri accidenti, 
rispettano forse alcun periodo della vita? Il nome è quello 
che temiamo, e non l’effetto. 


X. 
Sul modo di conversare con tutte le persone. 


Lettera di ANTONMARIA SALVINI (m. 1729). 

Intendeste nella mia passata come io sono compiacente 
e condescendente verso: gli amici. Ora voglio che sappiate 
- come io sono in conversazione. Io stimo tutti gli uomini 
come fratelli e paesani: fratelli come descendenti dal me- 
desimo padre, che è Iddio; paesani come tutti di questa 
sran - città che mondo si chiama. Non mi rinchiudo né 
mi ristringo, come i più fanno, che non degnano se' non 
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un certo genere di persone (come gentiluomini e letterati) 
e gli altri stimano loro non appartenere; e gli artigiani 
e i contadini e la plebe, non solamente non degnano, ma 
talora anche strapazzano, come se non fussero uomini 
anch'essi, e battezzati, ma Indiani, o bestie, o gente 
d’un’altra razza, che non avesse che fare colla nostra. Ho 
odiato sempre l’affettazione di parere in tutti i gesti, nel 
portamento, nelle maniere, nel tuono della voce contraffatto, 
un virtuoso, o un signore d’ importanza, sfuggendo più 
che la morte ogni atto di superiorità, e facendomi così 
degnevole, umano, comune e popolare. Il cappello non 
risparmio; e sono quasi sempre il primo a.salutare. È, 
. per dirvi tutto il mio interno, non saluto mica per sem- © 
plice cerimonia; ma per una stima universale che io nu- 
trisco hel cuore verso tutti, sieno che si pare, e abbiano 
nome come vogliono. Perchè finalmente ognuno, per sciatto 
e spropositato che sia, fa la sua figura nel mondo, ed è 
buono a qualcosa: si può aver bisogno di tutti; e però 
tutti vanno stimati. 
Questa stima degli altri fa che io non sono invidioso, 
ma ho caro il bene di tutti, e lo tengo come se fosse mio 
proprio: godendo che ci sia degli uomini che sappiano, e 
che la patria e il mondo ne riceva onore. Sicchè, non 
solamente, coll’aiuto di Dio, mi trovo mancare di quei 
tormenti quotidiani che apporta questo brutto vizio del- 
l’invidia, che si attrista del bene degli altri; ma di più 
vengo ad avere diletto e piacere quando veggo la gente, 
e particolarmente gli amici, essere avanzati, e crescere in 
guadagni o in reputazione. E. questo modo non si può. 
dire quanto mi mantenga lîeto, e mi faccia star sano. 
Seguito i miei studi allegramente; ne’ quali* ancora 
conservo il mio genio universale: perchè tutto m’attaglia, 
da ogni libro mi pare di cavar costrutto; e ordinaria- 
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mente stimo gli autori e non gli disprezzo, come veggo . 


fare a molti, senza nè anche avergli letti e che, per pa- 


rere di giudizio sopraffino appresso al volgo, sfatano e. 


sviliscono tutto, e pronti sono e apparecchiati piuttosto a 


biasimare che a lodare. Dilettomi pertanto in varie lingue, 
oltre alla latina e la greca, piacendomi il grave della spa- 
gnuola, e il delicato della francese. Or che pensate ? ul- 
timamente mi sono addato all’inglese; e mi diletta e mi 


giova assaissimo. E gl’Inglesi, essendo nazione pensativa, 
inventiva, bizzarra, libera e franca, io ci trovo nei loro 
libri di grande vivacità e spirito : e la greca e l’altre lingue 
molto mi conferiscono a tenere a mente i loro vocaboli, 
per via d’etimologie e di similitudini di suoni. Per finire: 
eonverso co’libri come colle persone, non isdegnando 
nessuno, facendo buon viso a tutti; ma poi tenendo alcuni 
| pochi buoni e scelti, più cari. Di casa 18 novembre 1713. 


n 


XI. 
Galîleo Galilei. 


Dalla Vi/a che ne scrisse il VIviaNI (m. nel 1703). 


Fu il signor Galileo di gioviale e giocondo aspetto, 
massime in sua vecchiezza; di corporatura quadrato; di 
giusta statura; di complessione, per natura, sanguigna. 
ilemmatica e assai forte, ma per le fatiche, e travagli sì 
dell'animo come del corpo, accidentalmente debilitata, onde 
spesso riducevasi in istato di languidezza. Fu esposto a 
molti mali accidenti, e affetti ipocondriaci ; e più volte 
assalito da gravi e pericolose malattie, cagionate in gran 
parte da’ continui disagi e vigilie nelle osservazioni celesti, 


ee 
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per le quali bene spesso impiegava le notti intere. Fu 
travagliato per più di quarantotto anni della sua età, sino 
all'ultimo della vita, di acutissimi dolori e punture, che 
acerbamente lo molestavano, nelle mutazioni de’ tempi, in 
diversi luoghi della persona; originate in lui dall’ essersi — 
ritrovato, insieme con due nobili amici suoi, ne’ caldi ar- 
dentissimi d’ estate, in una villa del contado di Padova; 
" dove postisi in una stanza assai fresca, per fuggir l’ ore 
più nojose del giorno, e quivi addormentatisi tulti, fu inav- 
vertentemente da un servo aperta una finestra per la quale 
solevasi, sol per delizia, sprigionare un perpetuo vento ar- 
tifizioso, generato da moti e cadute d’acque, che quivi ap- 
presso scorrevano. Questo vento, come fresco e umido di 
soverchio, trovando i corpi loro alleggeriti di vestimenti, 
nel tempo di due ore che riposarono, introdusse pian piano 
in loro così mala qualità per le membra, che svegliandosi, 
chi con torpedine e rigori per la vita, e chi con dolori 
intensissimi nella testa, e con altri accidenti, tutti caddero 
ia gravissime infermità: per le quali uno de’ compagni in. 
pochi giorni se ne morì; l’altro perdè l’ udito, e non visse 
graa tempo; e il signor Galileo ne cavò la suddetta indi- 
sposizione, della quale mai non potè liberarsi. 

— Non provò maggior sollievo nelle passioni dell’ animo, 
nè miglior preservativo della sanità, che nel godere del- 
l’aria aperta: e perciò dal suo ritorno di Padova, abitò 
quasi sempre lontano dagli strepiti della città di Firenze, 
per le ville d’ amici, o in alcune ville vicine di Bellosguardo 
vd’ Arcetri; dove con tanto maggior soddisfazione ei di- 

‘ morava quanto che gli pareva che la città fosse in certo 
. modo la prigione degl’ ingegni speculativi, e che la libertà 
della campagna fosse il libro della natura, sempre aperto 
a chi, con gli occhi dell’ intelletto, gustava di leggerlo e 
di studiarlo, dicendo: che i caratteri e l'alfabeto con che 
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era scritto erano le proposizioni, le figure e le conclusioni. 
geometriche, per lo cui solo mezzo potevasi penetrare al- 
cuno degl’ infiniti misteri dell’ istessa natura. Era perciò 
provvisto di pochissimi libri; ma questi, de’ migliori e di 
prima classe: lodava bensi il vedere quanto in filosofia e 
geometria era stato scritto di buono, per delucidare e sve- 
gliar la mente a simili e più alte ‘speculazioni; ma ben 
. diceva che le principali porte per introdursi nel ricchis- 
simo erario clella natural filosofia, erano l’osservazioni e 
V esperienze ; che per mezzo delle chiavi de’ sensi, da’ più 
nobili e curiosi intelletti sì potevano aprire. 

Quantunque gli piacesse la quiete e la solitudine della 
villa, amò però sempre d’ avere il commercio di virtuosi 
ed amici: da’ quali era giornalmente visftato e con delizie 
e con regali sempre onorato. Con questi piacevagli trovarsi 
spesso a convitij e con tutto fosse parchissimo e mode- 
rato, volentieri si rallegrava ; e particolarmente premeva 
| nell’ esquisitezza e varietà de vini d’ogni paese. E tale 
era ìl diletto ch'egli aveva nella delicatezza de’vini e del- 
l’uve e del modo di custodire le viti, ch'egli stesso di 
propria mano le- potava e legava negli ‘drti delle sue ville, 
con osservazione, diligenza e industria più che ordinaria. 
E in ogni tempo si dilettò grandemente dell’ agricoltura ; 

che gli serviva insieme di passatempo, e d’occasione di 
- filosofare intorno al nutrirsi e al vegetar delle piante, so- 
pra la virtù prolifica de’ semi, e sopra l’ altre ammirabili 
operazioni del divino artefice. 

Ebbe assai più in odio l’avarizia che la prodigalità. 
Non risparmiò a spesa alcuna in far varie prove e osser- 
vazioni per conseguire notizie di nuove e ammirabili con- 
seguenze. Spese liberalmente in sollevare i depressi, in 
ricevere e onorare i forestieri, in- somministrare le co- 
‘modità necessarie a’ poveri, eccellenti in qualche arte o 
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professione, mantenendogli in casa propria, fin che gli 
provvedesse di trattenimento e d'impiego. E tra quei che 
accolse, tralasciando di nominar molti giovani fiamminghi, 
tedeschi e d’ altrove, professori di pittura e scultura @ 
d’altro nobile esercizio, o esperti nelle matematiche e in 
ogni altro genere di scienza, farò solo particolar menzione 
di quello che fu l’ultimo in tempo, e in qualità forse il 
primo : parlo del signor Evangelista Torricelli, giovane 
d’ integerrimi costumi e di dolcissima conversazione, ac- 
colto in casa accarezzato e provvisionato dal signor Gali- 
leo, con iscambievol diletto di dottissime conferenze. 

Non fu il signor Galileo ambizioso degli onori del volgo, 
ma di quella gloria che dal volgo differenziar lo poteva. 
La modestia gli fu sempre compagna: in lui mai non si 
conobbe vanagloria o iattanza. Nelle sue. avversità fu co- 
stantissimo, e soffri coraggiosamente le persecuzioni degli 
emuli. Movevasi. facilmente all’ ira, ma più facilmente si 
placava. 

— Fu nelle conversazioni universalmente amabilissimo : 
poichè, discorrendo sul serio, era ricchissimo di sentenze 
e concetti gravi; e ne’ discorsi piacevoli, l’arguzie e i sali 
non gli mancavano. L’eloquenza poi e l’espressiva che egli 
ebbe nell’esplicare l’altrui dottrine, e le proprie speculazioni, 
troppo si manifesta ne’ suoi scritti e componimenti per 
impareggiabile e, per così dire, sopraumana. Fu dalla na- 
tura dotato d’ esquisita memoria; e gustando in estremo 
la poesia, aveva a mente, tra gli altri autori latini, gran 
parte di Virgilio, Ovidio, Orazio, e di Seneca, e tra i to- 
scani, quasi tutto il Petrarca, tutte le rime del Berni, e 
poco meno che tutto il poema di Lodovico Ariosto; che 
fu sempre il suo autor favorito, e celebrato sopra gli altri 
poeti. Parlava dell’Ariosto con varie sentenze di stima e 
d'ammirazione; e quando altri gli celebrava la chiarezza 
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e l’evidenza nell’opere sue rispondeva con modestia, che 


se tal parte in quelle si trovava, la riconosceva totalmente 
dalle replicate letture di quel poema, scorgendo in esso. 
una prerogativa propria del buono; cioè che quante volte 
lo rileggeva, sempre maggiori. vi scopriva le maraviglie e - 


le perfezioni. 


| XII. 
Costumi dei bruti circa la educazione dei figliuoli. | 
Dalle Opere del SecnERI (m. 1696). 


Nati che sieno i parti, chi può spiegare l’amore con 
| cui i bruti gli allevano, e l’attenzione con cui gli ammae- 
strano secondo i loro varii stati? Le scimie dimestiche 
per le case sono tanto impazzate de’ lor figliuoli, che 
vanno incontro a chi entra, e glieli porgono a divedere, 
. come la più bella cosa del mondo. La donnola, per gelo- 
sia che non le sieno rubati, gli trasporta più volte il 
giorno or di qua or di là: tanto che sembra ch’ella abbiali 
sempre in bocca. Il castoro .è della prole si tenero, che, 


‘essendo una volta chiuso lontan da essa; per ricercarla, 


rose co’ denti l’ uscio del suo serraglio, e, fattasi larga 
strada, si gettò da un luogo altissimo in precipizio dietro 
di lei. 

Nè un tale affetto è proprio ‘solamente di qualche 
spezie. È comune a tutte. Anzi le più fiere ne sono più 
dominate; sgorgandone quivi una vena più copiosa dove 
sembra più duro il sasso. Il leone mai non combatte più 
intrepido, che quando abbia a difendere i suoi leoncelli. 
Allora sì che egli non fa caso nè di lance, nè di strali, 
nè di saette, nè delle ferite medesime che in sè miri; 


+ 
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lasciando prima la vita, cl la tutela di que’ teneri parti. 
La balena, ad ogni improvviso pericolo, gli nasconde” 
dentro di sè, tenendoli nelle’ fauci, come nell'intimo di 
una ròcca, ben fortificata da orribile dentatura ‘': e passato 
il rischio, gli torna lieta a rivomitare nell’ acqua, quasi 
partorendoli nuovamente alla vita. La tigre, tanto efferata 
che ha dato in presto il suo nome alla crudeltà, e mondi- 
meno sì smaniante ancor ella de’ suoi tigretti, che una 
volta fu veduta, in Bengala, correre su la spiaggia ben 
trenta miglia, dietro una nave, che costeggiando a vele 
piene per l’alto, glieli portava deli senza Pelnionela; su 
gli occhi di lei slim o 

Questo amore poi è ne’ bruti la ruota maestra di tanta 
macchina. Conciosiachè questo gli fa arditi, benchè non 
sieno. Il rusignuolo, per difendere il nido, non teme di 
azzuffarsi infin con la vipera: e, così imbelle com’ egli è, 
col rostro, con l’ale, confida di lacerarla, se tanto gli riesca, 
o di porla in fuga. Questo gli fa ingegnosi. I ladroni nel- 
l’Indie, andando alla ruba, si vagliono più volentieri di 
quei cammelli che. tuttavia danno il latte. Imperoechè 
questi, condotti, ancora di notte, in lontan paese e mal 
segnato di vie, non solamente sanno poi rinvenire la 
strada da ritornare alla mandria; ma raddoppiano il passo, 
per ritrovarvisi tanto più tostamente. Questo gli fa pru- 





1 La Balena non ha veri e proprii denti nè come i nostri, né 
come quelli degli altri animali carnivori o erbivori; ma soltanto i 
così detti fanoni, che sono lamine cornee triangolari, pendenti dal 
palato, in numero di 500 e più, disposti a guisa di pettine. Le più 
ampie lamine, che sono nei lati della bocca, raggiungono la lunghezza 
di 15 piedi (pari a matri 4 e 57 centimetri), ed una lunghezza dai 12 
ai 15 pollici (cioè dai 2) ai 33 centimetri). Sotto queste lamine giace 
la mostruosa lingua, che è larga 10 piedi (pari a 3 metri) e lunga 
piedi 19 (pari a 5 metri e 79 centimetri). . 
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denti. Il rinoceronte, per quante sia provocato, sopporta 
‘pazientemente infino a tanto, ch'egli abbia posto in sicuro 
la prole amata, e di poi si rivolge, con tal furore, che 
getta a terra gli alberi i quali incontra, e gli svelle fin 
dalle barbe. Questo gli fa giusti distributori dell’alimento. 
‘La rondinella comincia dall’ imboccare quel figliuoletto 
che è nato il primo, e va in giro di mano in mano asse- 
gnando a ciascun di loro con maravigliosa equità la por- 
zion dovuta. Grande esempio a quei padri, troppo parziali, 
che per lasciare un figliuolo più benestante dell'altro, © 
cambiano bene spesso l’eredità in un pomo venefico di 
discordia. Questo gli fa costanti fino all’ estremo. Il delfino, 
ove sia dato nelle reti uno de’ suoi parti, lo segue mesto ; 
nè sà staccarsene .a forza di verun colpo? finchè, preso 
anch’ egli, non corra con lui la ventura stessa, o di libe- 
razione o di morte. Così, fin alla morte pur amali il pel- 
licano; che giugne ad abbruciarsi, per ismorzare le fiamme 
avventate al nido. E così, fin alla morte pur amali la ci- 
cogna; che in caso d’ incendio simile, fu veduta volare al 
fiume, e bagnarsi tutta, tornando poi per sopraffare con 
quell’ acque le vampe; nè desiste dalla malagevole impresa 
finchè non andò col nido ancor ella in cenere. 

E perchè questo amore fu data a’ bruti per educare la 
prole, non dura più che quanto dura il bisogno dell’ edu- 
carla. Chè però poi non si riconoscono più, dirò così, per 
parenti ; ma si disgiungono. Sicchè quell’ agnellino, che sa 
ravvisare la madre in uno stuolo di tante pecorelle simili 
a lei, spoppato ch’egli si sia, la confonde in uno con 
l’ altre, quasi straniera. Parimente quelle cagnuole, che 
prima disfacevano' sè medesime essendo madri per porgere 
l'alimento a’ lor catellini, cresciuti che questi sieno, giun- 
gono con essi a combattere, per privarli fin di quell’osso 
che loro scorgono in bocca. Tanto è rimaso estinto in esse 
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un amore sì cocente, mercè che ora non è più questo, 
necessario a quel fine per cui dianzi lo avevano ricevuto 
dalla natura. La quale diversificando i bruti dagli uomini, 
ha pretesa in questi una educazione perpetua (tanto sono 
essi capaci di approfittarsi), in quegli una breve. 


XII. 


Provvedimenti degli animali per difendersi dai loro nemici 
| o per assalirli. 


Dalle Opere del SEGNERI (morto nel 1696). 


Senza avere appresa giammai l’arte militare sanno i 
bruti conoscere a maraviglia i vantaggi loro di posto, e gli 
sanno prendere. I rusignoli, per assicurarsi dagli sparvieri, 
soggiornano infra le macchie. L' airone, per assicurarsi dai 
falchi, si aggira intorno all’ acque, da lor temute. E l’alce, 
‘bestia per altro sì paurosa, che a qualunque ferita; nel 
mirar che ella faccia il sangue grondante, cade subito a 
terra di raccapriccio, tuttavia vince i lupi, scegliendo con- 
tro di essi per campo di battaglia i fiumi. gelati: sopra 
de’ quali può tenersi ben ella ferma, con l’ unghia acuta e 
‘biforcata che ell’ha; ma non posson tenersi fermi i lupi. 

Oltre il vantaggio del posto, sanno i bruti conoscer 
quei delle armi. Quindi è, che l'aquila tiene una cura 
grandissima de’ suoi artigli; e se ella è ferma, par che 
sempre gli miri; arrotandogli su la pietra quando hanno 
perduto il filo, e risparmiandoli quando sono affilati, col 
non camminare tra i sassi. I cervi, i cavrii ! ed i tori 
arruotano anch'essi ai tronchi le loro corna, e le pruo- 


1 Cioè i capriuoli. 
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vano e le ripruovano, prima di venire a duello con gli 
avversarii. L’ardea si rivolta col becco all'in sù tra V’ali, 
| e riceve intrepidamente l’ impeto de’ falconi, che calandole 
sopra furiosamente per farne preda, vi rimangono morti. 
E il pellicano, per non venire sorpreso dagli altri uccelli 
assassinatori, in una simile positura ancor egli piglia i suoi 
sonni, addormentato ed armato. | 

Dove manchi la forza, suppliscono con l’ unione. Così 
fanho gli storni, volando sempre a schiere numerosissime, 
e proeurando in quelle il posto di mezzo, per maggior 
cura di sè. Gli armenti sì fanno forti dal lupo, adunandosi 
insieme in un cerchio fitto, con le teste rivolte contro il 
nemico: e i giumenti, con simigliante ordinanza, volgono 
al lupo, non le teste, ma i piedi, dove hanno il loro va- 
‘lore; e si difendono bravamente coi calci. 

Che se non è pronto il soccorso, sanno anche i bruti 
richiederlo con la voce. Così l’upupa ravvisando la volpe 
ascosa tra l’ erbe, con inusitate e con importune strida 
l’ addita ai cani. Così i cigni, così le cicogne; così l’ana- 
tre sollecitano le compagne da loro assenti alla difesa 
comune contro dell’ aquila. E così le bertucce, nelle lor 
selve, fanno contra i medesimi cacciatori, gridando forte, 
come se gridassero al ladro. 

Se non che a schermirsi. da questi, tanto gli animali 
più imbelli, quanto i più forti, son destri al pari. La lepre 
salta di lancio nella sua tana, per non lasciare quivi im- 
presse vestigia, che la rivelino a chi la cerca. L’ orso vi 
entra a ritroso, per mostrare d’esserne uscito quando vi 
cntrò. Ed il leone medesimo (a guisa di guerrier prode, 
non meno attento ad iscoprir gli andamenti dell’ inimico, 
che a coprire 1 proprii) stampa insieme l’ orme, passando, 
| sopra l’arena, insieme le guasta, perchè non diano sen- 
tore de’ suoi viaggi. In una parola, tutti- gli animali hanno 
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qualche dote lor propria per la difesa: quali con la de- 


strezza, come le scimie, pur anzi dette, che giungono ad 
afferrare con la mano per l’aria quella saetta che loro 
voli alla vita; quali con la generosità, come il leone, che 
mai non fugge, se non che mostrando la faccia, per dar. 
terrore; quali con-la timidità, come i cervi, a cui la paura 
medesima è sicurezza (tanto sono ratti alla fuga); quali 
col divenire quasi invisibili, come si rendono le seppie 
nella lor tinta ; quali con l’ apparir quasi trasformati, come 
fa il polpo, che piglia tosto il colore di quello scoglio cuì 
| sta aggrappato, e così delude ogni guardo: senza che fra 
lo stuolo sì numeroso degli animali, o terrestri o acqua- 
tici o aerei, pur un si truovi che, o con la forza datagli 
o con l’ingegno, non sia bastantemente armato a suo 
schermo. | sE 
Nè minore hanno l’arte per assaltare, di quella che 
posseggano a ripararsi. La donnola quando si vuol cimen- 
. tar co’ serpenti vi si apparecchia col mangiare innanzi la 
* ruta, erba a questi di odor troppo intollerabile. E l’icneu- 
mone quando vuol pugnare con gli aspidi, si rivolge tutto 
hel fango, e se ne fa. come una corazza, con assodarlo 
prima ai raggi solari, perchè non tema alcun morso. La 
tigre, per assicurare le altre fiere a cibarsi delle sue carni, 
si finge morta, e dipoi subito è loro sopra a man salva, e 
ne fa macello. La volpe è stata veduta rivoltarsi dentro 
la creta rossa, fino a tanto ch’ ella apparisca quasi un ca- 
davero senza pelle, per invitare i volatili men accorti al 
un solenne pasto ; che poi di loro fa ella, non di lei essi. 
E la torpedine, con un miracolo più insueto, sa fin ren- 
dere stupido chi la tocca, e privarlo di moto, non che di 
audacia. | | 


450 ANTOLOGHM 





XIV. 
La generazione dei suoni. 
Dal Saggiatore di GALILEO GALILEI (m. 1642). 


Parmi d’aver per lunghe esperienze osservato, tale 
esser la condizione umana intorno alle cose intellettuali, 
che quanto altri men ne intende e ne sa, tanto più riso- 
lutamente voglia discorrerne; e che, all’ incontro, la mol- 
titudine delle cose conosciute ed intese renda più lento 
ed irresoluto al sentenziare circa qualche novità. 

Nacque già in un luogo assai solitario un uomo dotato 
dalla natura di un ingegno perspicacissimo e d’ una cu- 
riosità straordinaria, e per suo trastullo allevandosi diversi 
uccelli, gustava molto del-lor canto, e con grandissima 
maraviglia andava osservando con che bell’artifizio colla 
stess’ aria colla quale respiravano, ad arbitrio loro forma- 
vano canti diversì, e tutti soavissimi. Accadde che una 
notte, vicino a casa sua senti un delicato suono; nè po- 
tendo immaginar che fusse .altro che qualche uccelletto, 
si mosse per prenderlo, E venuto nella strada, trovò un 


pastorello, che soffiando in certo forato, e, movendo le 


dita sopra il legno, ora serrando ed ora aprendo certi fori 
che vi erano, ne traeva quelle diverse voci, simili a quelle 
d’un uccello, ma con maniera diversissima. Stupefatto, e 
mosso dalla sua natural curiosità, donò al pastore un vi- 
tello per aver quello zufolo: e ritiratosi in sè stesso, e 
conoscendo che se non si abbatteva a passar colui, egli. 
non avrebbe mai imparato che ci erano in natura due 
modi da formar voci e canti soavi, volle allontanarsi da 
casa, stimando di potere incontrare qualche altra avven- 
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tura. Ed occorse, il giorno seguente, che passando presso 
a un piccolo tugurio, senti risonarvi dentro una simil voce; 
e per certificarsi se era un zufolo o pure un merlo, entrò |’ 
dentro, e trovò un fanciullo, che andava, con un archetto 
ch’ ei teneva nella man destra, segando alcuni nervi tesi 
sopra certo legno concavo, e con la sinistra sosteneva lo 
strumento e vi andava sopra movendo le dita, e, senz’al-. 
tro fiato, ne traeva voci diverse, e molto soavi. Or qual 
fusse il suo stupore, giudichilo chi partecipa dell’ ingegno 
e della curiosità che aveva colui. Il qual vedendosi soprag- 
giunto da due nuovi modi di formar la voce ed il canto, 
tanto inopinati, cominciò a creder ch’ altri ancora ve ne 
potessero essere in natura.-Ma qual fu la sua maraviglia 
quando, entrando in certo tempio, si mise a guardar dietro 
alla porta per veder chi aveva sonato, e s’accorse che ’l 
suono era uscito dagli arpioni e dalle bandelle nell’ aprir 
la porta! Un’ altra volta, spinto dalla curiosità, entrò in 
un’ osteria; e credendo d’aver a vedere uno che coll’ ar- 
chetto toccasse leggermente le corde di un violino, vide 
uno che fregando il polpastrello d’ un dito sopra l’ orlo di. 
un bicchiero, ne cavava soavissimo suono. Ma quando poi 

gli venne osservato che le vespe, le zanzare e i mosconi; — 
non, come i suoi primi uccelli, col respirare formavano 
voci interrotte, ma col velocissimo batter dell’ ali rendevano 
un suono perpetuo, quanto crebbe in esso lo stupore, 
tanto sì scemò l’ opinione ch’egli aveva circa il sapere 
come si generi suono. Nè tutte l’ esperienze già vedute 
sarebbono state bastanti a fargli comprendere o credere 
che i grilli, giacchè non volavano, potessero, non col fiato, 
ma collo scuoter l’ ali, cacciar sibili così dolci e sonori. 
Ma quando ei si credeva non poter esser quasi possibile 
che vi fussero altre maniere di formar voci, dopo l’avere, 
oltre a’ modi narrati, osservata ancora tanti organi, trombe, 
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pilferi, strumenti da corde di tante e tante sorte, e sino a 
quella linguetta di ferro che, sospesa fra i denti, si serve, 
con modo strano, della cavità della bocca per corpo della 
risonanza, e del fiato per veicolo del suono ; quando, dico, 
ei credeva di aver veduto il tutto, trovossi più che mai 
rinvolto nell’ ignoranza e nello stupore, nel capitarli ! 
mano una cicala, e che nè per serrarle la bocca, nè per 
fermarle l’ ali, poteva nè pur diminuire il suo altissimo 
stridore ; nè le vedeva muovere squame, nè altra parte ; e 
che finalmente alzandole il casso. del petto, e vedendovi 
sotto alcune cartilagini dure ma sottili, e credendo che lo 
strepito derivasse dallo scuoter di quelle, si ridusse a rom- 
perle, per farla chetare, e tutto fu invano ; sinchè, spin- 
gendo l’ago più a dentro, non le tolse, trafiggendola, colla 
voce. la vita; sicchè nè anco potè accertarsi se il canto 
derivava da quelle. Onde si ridusse a tanta diffidenza del 
suo sapere, che domandato come si generavano i suoni, 
generosamente rispondeva di sapere alcuni modi, ma che 
teneva per fermo, potervene essere cento altri, incogniti 
ed inopinabili. _ 

Io potrei con molti altri esempii spiegar la ricchezza 
della natura nel produr suoi effetti con maniere inesco- 
gitabili da noi, quando il senso e l’esperienza non lo ci 
mostrasse. La quale anco talvolta non basta a supplire 
alla nostra. incapacità. Onde se io non saprò precisamente 
determinar la maniera della produzion della cometa, non 
| vi dovrà esser negata la scusa; e tanto più, quant'io non 
mi son mai, arrogato di poter ciò fare, conoscendo potere 

essere che ella si faccia in alcun. modo lantano da ogni 
| nostra immaginazione. E la difficoltà‘ dell’intendere come 
si formi il canto della cicala, mentr’ella ci canta in mano, 
scusa di soverchio il non sapere come in tanta lontananza 
sì generi la cometa. 


1 Cioì capitargli. 
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XV. 
Del mondo della luna. 
Dalle Opere di GALILEO GaLILEI (m, 1642). 


Che nella luna, o in altro pianeta, si generino o erbe” 

o piante o mil simili ai nostri, o vì sì facciano piogge, 

venti, tuoni, come intorno alla terra, io non lo so, e non 
lo credo; e molto meno, che ella sia abitata da uomini. 
Ma non intendo già come, tuttavoltachè non vi si gene- 
rino cose simili alle nostre, si deva ' ‘di necessità con- 
cludere che niuna alterazione vi si faccia, nè vi possano 
essere altre cose che si mutino, si generino e si dissol- 
vano, non solamente diverse dalle nostre, ma lontanissime 
dalla nostra immaginazione, e in somma del tutto a noi 
inescogitabili. E siccome io son sicuro che a uno nato e 

nutrito in una selva immensa, tra fiere o uccelli, e che 
non avesse cognizione alcuna dell’elemento dell’acqua, mai 
‘non gli potrebbe cadere nell’immaginazione, essere in na- 
tura un altro mondo diverso dalla terra, pieno di animali 
li quali senza gambe e senza ale velocemente camminano, 
e non sopra la superficie solamente, come le fiere sopra 
la terra, ma per entro tutta la profondità; e non solamente 
camminano, ma dovunque piace loro immobilmente si 
fermano, cosa che non posson fare gli uccelli per aria; e 
che quivi di più abitano ancora uomini, e vi fabbricano 
palazzi e città, e hanno tanta comodità nel viaggiare, che, 
senza niuna fatica, vanno con tutta la famiglia e con la 
casa e con le città intere, in lontanissimi paesi; siccome, 





ì Cioè debba. — | ; » 
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dico, io son sicuro che un tale, ancorchè di perspicacis-. 
sima immaginazione, non si potrebbe già mai figurare i 
pesci, l'oceano, le navi, le flotte, e le armate di mare; 
così, e molto più, può accadere che nella luna, per tanto 
intervallo remota da'noi, e di materia per avventura molto 
diversa dalla terra, sieno sustanze, e si facciano operazioni 
non solamente lontane, ma del tutto fuori d’ ogni nostra 
immaginazione, come quelle che non abbiano similitudine 
alcuna con le nostre, e perciò del tutto inescogitabili, Av- 
vegnachè quello che noi ci immaginiamo, bisogna che sia 
o una delle cose già vedute, o un composto di cose, o di 
parti delle cose altra. volta vedute, che tali sono le sfingi, 
le sirene, le chimere, i centauri. Io son molte volte an- 
dato” fantasticando.. ‘sopra, queste cose; € finalmente mi. 
pare. di poter ritrovar. bene alcune delle cose. che non 
signo, né possan esser nella luna, ma non già veruna di 
quelle che io creda che vi sieno. e possano essere; se non 
con’ ‘uria larghissima generalità; cioè cose che l’adornino, 
operando. e movendo e vivendo, e forse con modo diver- 
sissimo' dal nostro. 
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‘Agutezza dell'ingegno umano. 


MASSE 


= Dalle Operè, di Galineo GALILEI (tn. 1642). 

Io son ibid vere andato meco medesimo considerando, 
quantò “grande. Sia acutezza. dell’ingegno umano: e mentre 
10 diséorto' per tarite' e ta 1) ‘maravigliose i invenzioni trovate 
dagli uomini, ‘sì: nelle arti come nelle lettere, e poi fo 
| reflessione sopra l’ ingegno mio, tanto lontano dal potersi 
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prometter, non solo di ritrovarne alcuna di nuovo, ma 
anco di apprendere delle già ritrovate, confuso dallo stu- 
pore, ed afflitto dalla disperazione, mi reputo poco meno 
che infelice. S' io guardo alcuna statua delle eccellenti, 
dico a me medesimo : e quando sapresti levare il sover- 
chio da un pezzo di marmo, e scoprire sì bella figura 
che vi era nascosa? Quando mescolare distendere sopra 
una tela o parete, colori diversi; e con essi rappresentare 
tuttì ‘gli oggetti visibili, come un Michelagnolo, un Raf- 
faello, un Tiziano? S'io guardo quel che hanno ritrovato 
gli uomini nel compartir.gl’intervalli musici, nello stabi- 
lir precetti. e regole per. potergli maneggiar ‘con diletto. 
mirabile’ dell’udito, quando' potrò io finir di stupire? Che 
dirò dei tanti e sì diversi strumenti? La lettura dei poeti 
eccellenti, di, qual meraviglia riempie chi attentamente 
| considera l’invenzione de’ concetti, e la spiegatura loro! 
Che diremo dell’ architettura? Che ‘dell’ arte  navigatoria? 
Ma sopra tutte le invenzioni stupende qual’ eminenzà di 
mente fu quella di colui che g'immaginò di trovar. modo 
di comunicare i suoi più reconditi pensieri a qualsivoglia 
altra persoga, benchè distante pér lunghissimo intervallo 
«li luogo e di tempo? parlar& con quelli che son nell’Indie; 
parlare a quelli che non sorîp aricora nati, nè saranno se 
non di qua a mille e dieci mila anni? e con qual facilità! 
coni vari'accozzamenti di venti-taratteruzzi sopra una carta. 
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XVII. 


SME che si conviene avere dei primi ritrovatori 
ed” OSBREVASOFI, "da 


‘Dalle Opere di GALILEO GALILEI uia 1642). 


To non | dubito che, col progresso del tempo, si abbia a 
perfezionar questa nuova scienza con altre nuoveosserva- 
zioni, e più con vere e necessarie dimostrazioni. Nè perciò 
deve diminuirsi la gloria del primo osservatore: nè io stimo 
meno, anzi ammiro più assai, il primo inventor della lira 
(benchè creder si debba che lo strumento fosse rozzissima- 
mente fabbricato, e più rozzamente suonato) che cent’altri 
artisti che nei conseguenti secoli, tal professione ridussero 
a grand’esquisitezza. E parmi che molto ragionevolmente 
l’antichità enumerasse tra gli Dei i primi inventori del- 
l’arti nobili, già che noi veggiamo il comune degli in- 
gegni umani esser di tanto poca curiosità, e così poco 
curanti delle cose pellegrine e gentili, che nel vederle e 
sentirle esercitar da professori esquisitamente, non perciò 
si muovono a desiderar d’apprenderle: or pensate se cer- 
|. velli di questa sorta ‘si sariano giammai applicati a volere 

‘investigar la fabbrica della lira, o all’invenzion della mu- 
sica, allettati dal sibilo dei nervi secchi di una testuggine, 
o dalle percosse di quattro martelli. L'applicarsi a grandi 
invenzioni mosso da piccolissimi principii, e giudicar, 
sotto una prima e puerile apparenza potersi contenere 
arti maravigliose, non è da ingegni dozzinali, ma son 
‘concetti e pensieri di spiriti soprumani. Molti si pregiano 
«di aver molte autorità di uomini per confermazione delle 
loro opinioni; ed io vorrei essere stato il primo e solo a 
trovarle. 
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XVIII. 


Patimenti e misera condizione degli abitanti di Parigi 
in tempo che la città era asscdiata da Enrico quarto. 


Dall’ Istoria di' CATERINO DAVILA (m. 1631). 


Era di già il principio di luglio; ed il frumento della 
città era tutto consumato; nè altro restava per servizio del 
popolo, che il nodrirsi d'avena; della quale alcuna quan- 
tità era rimasa; e questa, macinata ne’ molini i quali erano 
nella città, nel corrente del fiume, ora si convertiva in pane, 
ora si cucinava in minestra, la quale in lingua francese 
chiamano volgarmente bollita: e per delicata vivanda a 
questa s’accompagnava la carne di cavallo, di cane, di 
somaro, di mulo, non riserbandosi altri cavalli che quelli 
i quali facevano per uso della guerra, e gli altri venden- 
dosi pubblicamente per alimentare le famiglie de’ signori 
più grandi. 

Ma era questa maniera di vivere tollerabile, « e da de- 
siderarsi, rispetto a quella della plebe: che, non cavando 
utile dagli esercizi suoi, e ridotta all’estreme miserie, senza 
denari e senza pane, conveniva pascolarsi,: all’ uso degli 
animali bruti, di quelle erbe che si trovavano per i cor- 
tili, per le strade e per i terrapieni. Le quali anco man- 
cando a tanta moltitudine, e porgendo poca sostanza, per 
essere inaridite dal caldo, ovvero avvelenando anco con la 
qualità loro, e producendo vomiti e flussi; si vedevano le 
miseréè. genti, a guisa di corpi etici e tisici, cadere im- 
provvisamente morti nel mezzo delle strade: spettacolo 
così lagrimevole e così funesto, che arebbe ‘ fatto inorri- 


1 Cioè avrebbe. 
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dire qual si voglia animo più crudele e più fiero. E non- 
dimeno i capi del governo, e quelli che governavano il 
popolo, il legato, 1’ ambasciatore Mendozza ed i principi, 
erano così costanti e tanto saldi, che perciò mai’ capita- 
rono in pensiero di volersi arrendere: anzi, con grandissima 
severità, fecer giustiziare Bernardo, procuratore del castel- 
letto, ed alcuni altri complici, che, bramando. liberarsi da 
tanto pericolo, avevano avuto ardire, un giorno che si 
radunava il consiglio ‘di gridare ad alta. voce: o pane 0° 
pace. E la plebe medesima, tra tante angustie, e con 
l'aspetto della morte presente, si godeva di patire e di 
soffrire: già persuasa che questa fosse una maniera di 
vero e glorioso martirio, per salvare la coscienza, e per 
mantenere la religione. 

I caldi eccessivi, che, dopo l’’eccessive piogge, fece 
quell’anno, come rendevano il patimento più grave, così 
accelerarono la maturezza delle biade nella campagna. La 
quale, veduta dagli assediati, che giorno e notte veglia- 
vano su le mura, fù cagione che, armati e disarmati, ustis- 
sero in diverse schiere, ora cavalli. ora fanti, con gli or- 
digni da mietere i grani: sperando di rapirne una parte. 
Ma era grandissima. la sollecitudine dell’esercito regio nel 
| correre a tutte le sortite, ed'a reprimere lo sforzo degli 
assediati: abbruciando le biade, e respingendo a furia 
. d’archibugiate le donne e i fanciulli che uscivano disar- 
mati per raccogliere furtivamente i grani. Di modo che, 
essendo piena tutta la campagna d’incendii e di sangui- 
nose correrie per ogni parte, non riuscì a’ Parigini il 
potersi provedere de’frutti di campagna; fuorchè di quelli 
i quali erano sotto alle artiglierie delle mura; i quali fu- 
rono così pochi, che non bastarono a sollevarli più. che 
per quattro o sei giorni. Dopo i quali tornando alla istessa 
miseria di vivere, riusciva la fame più mortifera' e più 
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dannosa di prima; convenendosi dalla farina, e dalla dol- 
lita d’avena, passare ai cibi immondi, sino al tritare l’ossa 
de’ morti, e formarne del pane: alimento non solo schifo 
ed abbominoso, ma dannoso ancora, e così pestifero, che 
le morti de’ poveri moltiplicavano fuori di misura. 

Erano mancate nell’istesso tempo le legne per il fuoco: 
e sì mangiavano le carni così crude, E le pelli ed i cuoi, 
acconci per il calzare e per 'il vestire degli uomini, erano 
cotti ed assorbiti da quelli. che, ruinando le case proprie 
o l’altrui, ritrovavano modo di poter accendere il fuoco. 
Nè vi fu alimento così strano, che non capitasse alla fan- 
tasia degli uomini, resi ingegnosi, ed astretti dalla ne- 
cessità di sostenere la vita. E quel che dava grandissimo 
sussidio, era ‘questo: che, per essere infiniti i morti, ed 
i fuggiti di nascoso, alcune strade, e particolarmente 
quelle de’ borghi, non erano frequentate, e perciò pro- 
ducevano l’erbe; che a’miseri affamati porgevano mirabile 
sollevamento. Ma cessò anco questo piccolo aiuto; perchè 
il re, accresciuto in gran maniera il numero dell’esercito, 
volle che sì restringesse l’ assedio, e che perciò si assa- 
lissero e si'prendessero i borghi. Di modo che, non solo 
le lagrime ed i singulti della plebe ingombravano tutte 
le strade, ma moltiplicava ancora il numero di coloro che, 
vinti dall’acerbità de’ patimenti e dalla grandezza del pe- 
ricolo, chiedevano o pane o pace (voci volgatissime nella 
città), e particolarmente nell’ore della notte. 


XIX. 
A Fabio Gonzaga. 
Lettera di TORQUATO Tasso (m. 1595). 


Molto mi doglio che la presenza medesima non possa 
soddisfare a vostra signoria, invece di risposta: mia se le 
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sue lettere avessero potuto accrescere così le mie forze, 
come la volontà, non desidererebbe in me maggior pron- 
tezza nell’ubbidire. Io sono ancora molestato dalla febbre, 
indebolito dalla lunga infermità, spaventato dalla fortuna, 
e dalla corta fede degli uomini costretto a dubitar di 
tutti i pericoli, e soprattutto oppresso dalla malinconia. 
Non posso trovar cosa che mi consoli, nè averla che mi 
rallegri, nè immaginarla che non mi persuada a disperare. 
Però prego vostra signoria che si-muova a pietà di tanta 
miseria; e che non le basti di ringraziare il serenissimo 
duca ! della sua buona volontà, se non lo supplica in mio 
nome, che mi perdoni questa tardanza e questa irresolu- 
zione. Al signor cardinale Scipione * vorrei, esser racco- 
mandato: benchè mi vergogni che la mia servitù abbia 
tanto di raccomandazione bisogno, quanto di riposo. Al- 
raeno, se io non potrò ristorarmi, vorrei esser libero af- 
fatto dalla febbre, prima che io facessi altra deliberazione 
di venire. Vostra signoria non è meno cortese, che io in- 
felice; laonde mi giova credere che non mi stimerà, così 
lontano, indegno del suo favore e della sua protezione. E 
te bacio la mano: rimettendomi nell’altre cose alla rela- 
zione del signor Costantino °. Da Roma, il 18 di ‘novem- 
bre del 1589. | fa, 


XX. 
A Giulio Segni. 
Lettera di Torquato Tasso (m. 1595). 


Quanto mi rallegro che monsignor reverendissimo 
Papio, colla sua autorità e col favore, abbia accresciuti 
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1 Il duca di Mantova. 
? Scipione Gonzaga, 
38 Antonio Costantini. 
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i comodi e la soddisfazione di vostra signoria; tanto mi 
doglio di non trovare in lui, in questa mia avversa for- 
tuna, simile benignità. Ed appena avrei creduto ch’ es- 
sendo io vicino a monsignore, altri più lontano suppli- 
casse in mio nome. L’ esperienza nondimeno m'’ ha inse- 
gnato che l’amicizia non è come il vino: il quale è mi- 
gliore quando è più vecchio: perciocchè a molti più nuovi 
amici, e meno affezionati senza dubbio, è più liberale del 
suo favore. E due possono essere di ciò le cagioni: l’una 
la mia avversa fortuna, per la quale i0 non lo scuso 
molto; l’altra, la mia insofficienza; per cui agevolmente 
io consento che vostra signoria di gran lunga mi sia pre- 
posta nell’ amicizia e nella servitù; e conosco che, dove 
la ‘mia sarebbe inutile, la vostra non è stata, nè sarà in- 
fruttuosa. Pregovi nondimeno, signor mio, che non vo- 
gliate lasciarmi ingannato di tante speranze, delle quali 
voi foste tra primi a nudrirmi. Lascio da parte la pen- 
sione, e i doni, e gli uffici, che in questo ponteficato di 
un pontefice magnanimo e liberalissimo si potevano aspet- 
tare per suo mezzo: perchè mì vo avvedendo che tra il 
cercar queste cose, e il voler che mi sia negata l’udienza, 
e quasi la libertà, non è molta differenza: ma chiedo al- 
meno d’ essere ascoltato da sua Santità. Ed in questo 
proposito vorrei che vostra signoria facesse vergognare 
monsignor Papio, se uomo di tanta gravità e di tanta ec- 
cellenza e di tanta riputazione, può vergognarsi di niuna: 
cosa che appartenga al Tasso. Dell’offerte fattemi da vo- 
stra signoria, la ringrazio molto; ma non avendo ancora 
spedito alcuni di quei negozii per li quali io venni a 
Roma, non posso pensare al ritorno. Vostra signoria mi 
tenga in sua grazia; e non mi neghi questa lettera di 
raccomandazione. Di Roma il 30 di dicembre 1588. 
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XXI 
Differenze dall’ adulatore all’ amico. 
Dalle Prose di Torquato Tasso (m. nel 1595). 


Il fine dell’amico è il giovare, dell’ adulatoré il com- 
piacere. Diletta nondimeno ancora l’amico; ma l’ adula- . 
| tore ‘ha questo sol fine, ed a questo solo è intento, al ri 
| trovar, dico, qualche ragionamento o qualche artificio da 

piacere; e, ‘per ristringere in poche parolè questa materia, 
non è cosa che l’adulatore non stimi conveniente, solo 
che diletti; ma l’ amico facendo ' sempre quel che con- 
viene, spesso è piacevole, spesso è molesto ; nè soverchia- 
mente studia di piacere, nè troppo schifa la molestia, sì 
veramente ch’ egli apporti giovamento ed utilità. È proprio 
dell’ amico la libertà del parlare ; ‘dell’ adulatore il parlare 
a voglia altrui, per acquistarsi. grazia e benevolenza: ma 
essendo l’adulatore astutissimo, cerca d’ imitarla ; a guisa 
di cuoco, il quale condisce.le vivande con diversi sapori, 
ed acciocchè la soverchia dolcezza non venga a noja, la 
tenera coll’agro e coll’ aceto, Ma l’ adulatore ‘non è co- 
stante nell’ imitazione; ma mutabile in ciascuna forma, e 
vario, e sempre ‘diverso ‘da sè stesso : co’ cacciatori è cac- 
ciatore, e giuocatore co’ giuocatori, e musico fra’ musici ;. 
| lieto con lieti, mesto con mesti; sempre consente con gli 
altri, e dice il parere e discorre ed intende a modo al- 
trui; e suole ancora a voglia degli altri adirarsi. Sono dif- 
ferenti oltreciò l’amico e l’adulatore: chè l’ amico trala- 
scia ne’ negozii alcune cose minute, e non mostra sover- 
chia diligenza o curiosità; l’adulatore nelle cose sì fatte 
è assiduo ed infaticabile, e non concede ad alcun altro 
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‘luogo o tempo di servire. L'amico concede l'utilità al- 
l’amico, ma l’onestà riserba a sè stesso : l’adulatore con- 
cede di leggieri la vittoria delle cose oneste, ed in ciascuna 
cosa si contenta delle seconde parti, se non ne’vizii; ma 
in quelli vuole il principato. Alcuno dice di amare, egli 
afferma d’impazzire; se altri si mostra irato, vuol parer 
furioso. Ma in niuna cosa meglio sì conosce, che negli 
ufficii e nel modo di servire. Perciocchè gli ufficii fatti 
dall’ amico, non sono esposti agli occhi di ciascuno, a guisa 
di merci; nè ricercano il plauso del volgo, nè la vanaglo- 
ria o l'ambizione; ma il più delle volte,sono occulti. Al- 
l’incontro l'ufficio dell’adulatore non ha parte alcuna di 
giusto e di vero,-o di semplice o di liberale; ma si ap- 
paga del grido e del corso e dell’ apparenza e dell’ opi- 
nione, come di cosa fatta con molta fatica e con - molto 
studio.. Oltreciò l’adulatore non solo rimprovera il fatto 
benefizio, ma nel farlo è uso di gloriarsene; l’amico, se 
così fosse necessario, della cosa medesima parlerebbe mo- 
destamente, di sè stesso nulla direbbe. Ma non si conosce 
principalmente l’amico dall’adulatore perchè questo sia 
avvezzo di servire mal volentieri, e di promettere agevol- 
. mente; ma piuttosto perchè l’amico serve ]° amico nelle 
cose oneste, l’ adulatore nelle brutte; l’uno per far giova- 
mento, l’altro per acquistar grazia, Fra l’ altre differenze 
aggiungerò questa: che l’ amico è partecipe. piuttosto del- 
l’ infelicità e degl’ infortunii, che delli ingiustizia; l’ adu- 
latore all’ incontro fugge colla mala, e ritorna colla buona 
fortuna, ma fuggendo e ritornando è sempre congiunto 
col vizio. Ma l’amico ne’ pericoli ci sovviene, nelle fatiche 
e nelle spese, e nelle cose malagevoli; e solamente ino 
quelle che sono congiunte con qualche vergogna, ricusa 
«di adoperarsi: l’ adulatore, tutto al contrario, si scusa nelle 
fatiche e nell’ operazioni che hanno difficoltà e malagevo- 
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lezza; ma a’conviti, alle commedie, alle feste, a’ giuochi, 
corre nor chiamato; fedel ministro e messaggiero di amore; 
e diligentissimo investigatore de’ più fini e preziosi vini, 

e delle più dilicate vivande ; e della femminile onestà ne- 
mico ed insidiatore. sai 


XXI 
Favella e linguaggio. I 
Dalle Prose ‘di Monsignor DELLA CASA (m. 1585). i 


Noi costumiamo di dire: il mutolo ha riavuta la fa- 
vella ;} e diciamo e non senza cagione : în don le chieggo 
sua dolce favella!, e non'il suo dolce linguaggio. E alcuno 
ha perduto il linguaggio senza perder la favella. E tutti 
gli uomini favellano, ma non favellano tutti d'un lin- 
|. guaggio. Per la qual cosa noi possiamo agevolmente co- 
noscere che Linguaggio e Favella sono due cose diverse 
l'una dall’altra, e non una stessa, come alcuno forse cre- 
derebbe. Perocchè Favella è proprietà di ciascuno uomo, 
o dell’uomo; e Linguaggio è proprietà d’una nazione, 0 
‘delle nazioni. Ma conciossiacosachè noi non abbiamo nella 
nostra lingua fiorentina, nè in tutta la Toscana forse, una 
parola così formata da linguaggio come è formato favel- 
lare da favella, non è maraviglia se noi non sappiamo 
così ben dividere e distinguere che cosa è Favella, e che 
cosa è favellare toscano e latino. Perchè il più della 
gente non è atta a immaginare la cosa se non mediante 
il vocabolo ; il quale, come io ho detto, noi non abbiamo; 
nè gli antichi Romani lo ebbero, per quanto mi sovviene. 


- 





1 PerRARCA, part. II, Son. 62. Tornami a mente, anzi v'è dentro, 
quella. 
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| _— Favella è dunque quando alcuno espone il suo concetto 
con voce articulata ; e Linguaggio è quando alcuno espone 
il suo concetto con voce articolata così, cioè con una forma o 
un modo certo e fermo : però che molti sono coloro che favel- 
lano ed espongono il sentimentodegli animi loro senza alcuna. 
certa forma ; come noi sentiamo alle volte le schiave d’ Etio- 
pia e d’Africa le quali hanno dimenticato il loro linguaggio 
del tutto, e il nostro non hanno ancor bene appreso; la 
favella delle quali è difforme e incostante e senza alcuna 
norma. Sentiamo ancora molti dei nostri cittadini tornar 
dai traffichi loro fuori di Toscana con le favelle imbastar- 
dite e mescolate sì, che elle non sono nè quelle che essi 
ne portarono di qua, nè quelle che essi trovarono là. Tale 
è ancora il parlare dei cortigiani di Roma per lo più. Tali 
sono ancora, figliuoli miei carissimi, le scritture di molti 
che si sono sforzati per il tempo passato di scrivere in la- 
tino, o che a’tempi nostri così hanno scritto in quella lin- 
gua corce alcuni abitanti lombardi della nostra città scri- 
verebbono in fiorentino, e non, come i veri e naturali 
cittadini fanno, bene e ordinatamente. 

Coloro adunque sanno un Linguaggio, che possono di- 
chiarare il sentimento loro, non con le parole e con le 
forme che essi vogliono, ma con quelle che quella HAguA 
suole usare. 


| XXIII. 
di AI nipote Annibale Rucellai. 


Lettera ‘di Monsignor Giovanni DeLLA Casa (m. 1585). 


Messer Jacopo dell’Arme non mi pare atto nè disivato: 
alle lettere : anzi intendo che dice liberamente che non 
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gli dà il cuore di studiare, essendo stato tanto tempo 
ben lontano da quell’ arte. E però son certo che sua *si- 
gnoria non farebbe profitto per sè, e impedirebbe voi. Ho 
ben compassione al magnifico. messer Francesco, che si 
lascia ingannare dall’affezione e spera di suo figliuolo quello 
che non si può sperarne. Pregherai dunque sua signoria 
che non voglia senza alcuno suo utile darmi questo im- 
pedimento:.e perchè tu sai quanto io amo messer Fran- 
cesco, sforzati di far l'ufficio con miglior modo e più 
dolce che tu puoi. E forse che il tacere, e non gli rispondere 
sopra questa materia, fia la più dolce risposta che si possa 
fare. Nondimeno mi rimetto alla tua prudenza, di RIspol: 
dergli o no. 

Scriverai al conte Cammillo che mi avvisi dove vuole 
i centocinquanta scudi; chè io ne accomoderò sua signoria. 
Ed era pur bene che tu lo rimettessi a messer Pandolfo, 
per onor tuo e di esso messere Pandolfo: ma l'ambizione 
ti trasporta. Ancora gli avvisa che tu mi scrivi, e il ne- 
goziare a. palazzo col legato, era più uffizio di messer 
Pandolfo che tuo. Ricordati di vergognarti qualche volta, 
or che tu cominci ad esser uomo. 

Tu sai quante volte io t'ho detto che lo sviarsi è la 
| più facil cosa, e quella che si fa con meno considerazione 
di tutte le altre; ma il ravviarsi poi è molto difficile, e 
ogni scusa leggera e frivola basta a impedirlo. E sai anco 
che quel ch'io t’ ho detto, ti è riuscito per prova molte 
volte. Ed oltre a questo, puoi similmente sapere quanto 
danno ti ha fatto questa agevolezza e questa prontezza di 
lasciar lo studio: chè se tu avessi continuato di faticare 
con diligenza fino a qui, come tu cominciasti, e come tu 
mi promettesti, saresti ora il più letterato gentiluomo 
della tua.età, come io prometteya a te che sarebbe. E 
quanto ciò importasse a’ tuoi disegni, e al tuo’ contento, 
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e al mio, non è necessario ch’ io te lo scriva. E se in 
luogo di studio tu avessi avuto o pensieri o negozio, o 
pure almanco piaceri.che meritassino ' il prezzo, l’uomo 
ti potrebbe scusare; ma tu sai che poco solazzo ha occu- 
pato il tempo e il luogo di sì fruttuosa opera, con ver- 
gogna e con ispesa e con mala soddisfazione di tuo padre 
e di tutti. Per la qual cosa io ti prego che tu impari a 
star saldo nelle buone operazioni e deliberazioni ; e, quando. 
ti nascono quelle farfallette nel capo così all’ impro vviso,. 
che tu le lasci volar via: chè ancora se’ tu a tempo di 
farti dotto con facilità, avendo e principii e maestro e. 
ozio e ingegno che bastano a farlo. E non volere stare in 
monlagna, in tanta solitudine senza frutto e senza pro- 
fitto alcuno, e comesi è fatto alcuna volta a Murano: ma 
lascia star le baie per questa state, e studia di forza: chè 
tu conoscerai a settembre quello che rileva quattro mesi 
di buona diligenza e assidua; e potrai far congettura di 
te e del tuo buono ingegno, dalla quale t’'inanimerai poi 
a seguire; e sarai sempre contento e ohorato, e a me 
farai il maggior piacere ch’io possa desiderare da te. Così 
avrai quello che tu mi scrivi desiderar da me tu, cioè 
che mi ricordi di te e non mi ti dimentichi: perchè, se 
tu mi darai cagione ch’io stimi più te che gli altri miei 
nipoti, io lo potrò fare con buona coscienza e con onore, 
e farollo: nè cerco altro che giusto color di poterlo fare. 
Io ti priego dunque, e anche ti comando; ma basta che 
io ti prieghi; anzi debbe esser più che il comandare; che 
tu noù vada mai, per nesstina occasione, a Bologna, nè 
altrove, fino a tutto settembre; e che tu o legga o ti facci 
leggere ogni dì quelle lezioni che ti par di poter imparare 
«senza lasciarne mai nessuna. E questo bisogna che sia 





1 Cioè meritassero. i F 
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fatto con diligenza e con pazienza, inghiottendo quella 

poca amaritudine, senza la quale non si può pervenire 
alla dolcezza dello intendere e del sapere: e non vi andò 
mai alcuno per altra via, che per erto e aspro cammino. 
Chè la dottrina non saria in tanto prezzo, se la ! fosse 
agevol cosa. . 

Ricordati dunque che tu impari le lingue, le quali 

consistono in parole; e non è altro saper le lingue, che 
sapere i vocaboli d’ esse lingue, e la combinazione d’ essi 
vocaboli. Per imparar dunque la lingua greca o la latina, 
bisogna imparar le parole, e i modi di comporle insieme 
secondo l’uso di quella lingua che si apprende. È dunque 
necessario di far sì con diligenza, che l’uomo abbia a me- 
moria le dizioni e le figure che si leggono negli autori: 
la qual cosa non si può fare senza lungo uso, e senza 
diligenza, e senza intenzion d’animo. Non ti basti dunque, 
carissimo figliuolo, saper recitare la lezione incontinente 
che tu l'hai udita; e non far come chi paga un debito, 
che, conto * ch’ egli ha i danari al creditore, non ha più 
cura di quella somma o di quella moneta, siccome non 
sua; ma come chi guarda il suo tesoro e le sue ricchezze; 

che ‘le rivede e le riconosce spesso, e le ha nella mente 
ad ogni ora: io ho tanto nel tal luogo, e tanto nel tale. 
E così conserverai quello che tu hai acquistato, che forse 
ti par poco; ed è con effetto non molto: ma egli è mag- 
gior fatica a guadagnare il primo migliaio, che poi, col 
primo migliaio il decimo e il vigesimo: e però, per questo 
rispetto, puoi dire che sia molto. E oltre a ciò moltipli- 
cherai la tua ‘ricchezza, e sarai tale in ottobre, che io 
potrò farti leggere delle discipline nelle lingue nelle quali 
i loro autori le scrissero. E allora sentirai quanto il mio 
consiglio sia stato fedele e buono. 





.ì Ella. 
2 Contato. 
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To ti scrivo a lungo acciocchè tu abbia materia da ri- 
spondermi: sebbene io scrivo così correndo, per le occu- 
. pazioni che io ho, rispondi tu in istilo, per tuo esercizio, 
e sforzati di dettare le tue lettere con parole elette e non 
plebee. E potrai vedere quanta carestia sia di quello 
che ‘ si dice essere abbondanza grandissima, cioè di esse 
parole; chè per proverbio si dice che delle parole non 
manca mai. Abbi Terenzio e Virgilio in mano, e leggi 
l’uno e l’altro per ricreazione; chè tu gl’intendi a bastanza. 
Bisogna farseli famigliari, e allegarli a proposito e fuor 
di proposito, cantarli, recitarli, tradurli, impararli a mente, 
non li lasciar mai. Scrivimi, dunque, o volgare o latino, 
sempre mescolandovi de’ versi e delle sentenze o greche o 
altro: e non dubitare di far male, e che io me ne rida. 
Chiunque comincia, fa così; e anche Michelagnolo dipinse 
a principio de’ fantocci. 

Tu sentirai che io ho avuto licenza, e che io vo a 
Roma. Non ti sollevi questo avviso; chè io non partirò 
fino a settembre; e quando io bene mi partissi, vostro 
padre vuole che voi vi stiate costì tutta state, e lascia es- 
sere a me vostro procuratore, e specialmente tuo. Racco- 
mandami a messere Stefano; e dilli ? che mi mandi le 
sue composizioni. Di Venezia, a’ 30 di marzo, 1549. 





1 Di che, 
? Digli. 
12 
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XXIV. 


Di quanto momento sieno la dolcezza, la grazia: 
e la piacevolezza delle maniere. 


Dal Galateo di Monsignor DeLLa Casa (m. 1585). 


Io incomincerò da quello che per avventura potrebbe 
a molti parer frivolo ; cioè quello che io stimo che si con- 
venga di fare per potere, in comunicando e in usando colle 
genti, essere costumato e piacevole e di bella maniera; 
il che nondimeno è o virtù, o cosa molto a virtù somì- 
gliante. E come che l’ esser liberale o: costante o magna- 
nimo sia per sé senza alcun fallo più laudabil cosa e mag- 
giore che non è l’essere avvenente e costumato, nondimeno 
forse che la dolcezza de’costumi e la convenevolezza de’modi 
e delle maniere e delle parole giovano non meno a’ pos- 
‘ sessori di esse, che Ja grandezza dell'animo, e la sicurezza 
altresì, a’loro possessori non fanno; perciocchè queste si 
convengono esercitare ogni di molte volte, essendo a cia- 
scuno necessario di usare con gli altri uomini ogni dì, e 
ogni di favellare con esso loro; ma la giustizia, la fortezza, 
ele altre virtù più nobili e maggiori, si pongono in opera 
più di rado; nè il largo e il magnanimo è astretto di ope- 
rare ad dn ora magnificamente; anzi non è chi possa 
ciò fare in alcun modo molto spesso; e gli animosi uo- 
mini e sicuri similmente rade volte sono costretti a dimo- 
strare il valore e la virtù loro con, opera. Adunque quanto 
quelle di grandezza e quasi di peso vincono queste, {anto 
queste in numero e in ispessezza avanzano quelle. E po- 
tréti ', se egli stesse bene di farlo, nominare di molti, i 





1 Cioè ti potrei. 
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quali, essendo per altro di poca stima, sono stati, e tut- 
tavia sono apprezzati assai per cagion della loro piacevole 
e graziosa maniera solamente ; dalla quale ajutati e solle- 
vati, sono pervenuti ad altissimi gradi lasciandosi lunghis- 
simo spazio addietro coloro che erano dotati di quelle più 
nobili e più chiare virtù che io ho dette. E come i pia- 
cevoli modi e gentili hanno forza di eccitare la benivo-. 
- lenza di coloro co’quali noi viviamo, così per lo contrario 
i zotichi e rozzi incifano. altrui ad odio e disprezzo di noi. 
Per la qual cosa, quantunque niuna pena abbiano ordi- 

nata le leggi alla spiacevolezza e alla rozzezza de’costumi, 
siccome a quel peccato che è loro paruto leggieri (e certo 
egli non è grave), noi veggiamo nondimeno che la na-. 
tura istessa ce ne gastiga con aspra disciplina, privandoci 
per questa cagione del consorzio e della benevolenza de- 
eli uomini. E certo come i peccati gravi più nuocono, così 
questo leggieri più noia o noia almeno più spesso : e siccome 
gli uomini temono le fiere salvatiche, e di alcuni piccoli ani- 
mali, come le zanzare sono e le mosche, niuno timore 
hanno, e nondimeno, per la continua noia che eglino ri- 
cevono da loro, più spesso si rammaricano di questi, che 
dli quelle non fanno; così addiviene che il più delle per- 
sone odia altrettanto sli spiacevoli uomini e i rincrescevoli, 
quanto i malvagi, o più. Per la qual cosa niuno può do: 
bitare che a chiunque si dispone di vivere, non per le 
solitudini o ne’romitorii, ma nella città e tra gli uomini, 
non sia utilissima cosa il sapere essere ne’suoi costumi e 
nelle sue maniere grazioso e piacevole. Senza che le altre 
virtù hanno .mestiero di più arredi, i quali mancando, 
esse nulla o poco adoperano : dove questa ‘senza altro pa- 0 
trimonio è ricca e possente, siccome quella che consiste 
in parole e in atti solamente. 
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XXV. 


Dell’ascoltare i discorsi altrui nella conversazione; 
del favellare e del tacere. 


Dal Galateo di Monsignor DeLLA Casa (m. 1589). 


Alcuni altri tanta ingordigia hanno di favellare, che 
non lasciano dire altrui. E come noi veggiamo talvolta su 
per l’aie de’contadini l’un pollo torre la spica di becco al- 
l’altro, così cavano costoro i ragionamenti di bocca a colui 
che gli cominciò, e dicono essi. E sicuramente che eglino 
fanno venir voglia altrui di azzuffarsi con esse loro : per- 
‘ciocchè, se tu guardi bene, niuna cosa muove l’uomo più 
tosto a ira, che quando improvviso gli è guasto la sua 


voglia e il suo piacere, eziandio minimo : siccome quando . 


tu arai aperto la bocca per isbadigliare, e alcuno te la 
tura con mano; o quando tu hai alzato il braccio per 
trarre la pietra, e egli. t è subitamente tenuto da coluì 
che t’'è di dietro. Così adunque come questi modi, e molti 
altri a questi somiglianti, ché tendono ad impedir la vo- 
glia e l’appetito altrui, ancora per via di scherzo e per 
ciancia, sono spiacevoli e debbonsi fuggire; così nel fa- 
vellare si ‘dee piuttosto agevolare il desiderio altrui, che 
. impedirlo. Per la qual cosa, se alcuno sarà tutto in as- 
setto di raccontare un fatto, non istà bene di guastargliene, 
nè di dire che- tu lo sai: o se egli anderà per entro la 
| sua istoria spargendo alcuna bugiuzza, non si vuole im- 
proverargliele, nè con le parole nè con gli atti, crollando 
il capo o torcendo gli occhi, siccome molti soglion fare, 
affermando, se non potere in modo alcuno sostener l’a- 
maritudine della bugia; ma egli non è questa la cagione 
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di ciò; anzi è l’agrume e lo aloè della loro rustica natura 
e aspera, che sì gli rende venosi e amari nel consorzio 
degli uomini, che ciascuno gli rifiuta. Similmente il rorma- 
pere altrui le parole in bocca è noioso costume, e spiace 
non altrimenti che quando l’ uomo è mosso a correre, e 
altri lo ritiene. | 

Nè quando altri favella si conviene di fare che egli 
sia lagciato e abbandonato dagli uditori, mostrando loro 
alcuna novità, e rivolgendo la loro attenzione altrove ; chè 
non istà bene ad alcuno licenziar coloro che altri, e non 
egli invitò. E vuolsi stare attento quando l’uomo favella, 
acciocchè non ti convenga dire tratto tratto: eh? 0: come? 
il qual vezzo sogliono avere molti; e non è ciò minore 
sconcio a chi favella, che lo intoppare ne’ sassi a chi 
va. Tutti questi modi, e generalmente ciò che può rite- 
nere e ciò che si può attraversare al corso delle parole 
di colui che ragiona, sì vuol fuggire. 

E se alcuno sarà pigro nel favellare, non si vuol pas- 
sargli innanzi, nè prestargli le parole, come che tu ne 
abbi dovizia, e egli difetto; chè molti lo hanno per male, 
e spezialmente quelli che si persuadono d’essere buoni 
parlatori; perciocchè è loro avviso che tu non li abbi per 
quello che essi si tengono, e che tu gli vogli sovvenire 
nella loro arte medesima: come i mercatanti si recano 
ad onta che altri profferisca loro danari, quasi eglino non 
ne abbiano, e siano poveri, e bisognosi dell’altrui. E sappi 
che a ciascuno pare di saper ben dire, comechè alcuno 
per modestia lo nieghi. E non so io indovinare donde 
ciò proceda, che chi meno sa più ragioni. Dalla qual cosa, 
cioè dal troppo favellare, conviene che gli uomini costu- 
mati si guardino (e spezialmente poco sapendo) non solo 
perchè egli è gran fatto che alcuno parli molto senza 
errar molto, ma perchè ancora pare che colui che favella, 


4740 ee ANTOLOGIA 








soprastia” in un certo modo a coloro che odono, come 
maestro a’ discepoli; e perciò non istà bene di appropriarsi 
maggior parle di questa maggioranza, che non ci si con- 
viene. se I | 

Ma come il soverchio dire reca fastidio, così reca il 
soverchio tacere odio: perciocchè il tacersi colà dove gli 
altri parlano a vicenda, pare un non voler metter sù la sua 
parte dello scotto; e perchè il favellare € un aprir l'animo 
tuo a chi t’ode, il tacere per lo contrario par un volersi 
dimorare sconosciuto. Per la qual cosa, come que’ popoli 
che hanno l’usanza di molto bere alle loro feste e d’ine- 
briarsi, soglion cacciar, via coloro che non beono; così 
sono questi cosiffatti mutoli mal volentieri veduti nelle 
liete e amichevoli brigate. Adunque piacevol costume è 
il favellare e lo star cheto ciascuno quando la volta viene 
a lui. 


XXVI. 


4 


Opera di oreficeria fatta da Benvenuto Cellini 
| al re Francesco I di Francia. 


Dal Trattato dell’oreficeria di BENVENUTO CELLINI 
(m. nel 1570). 


Perchè il lettore vegga che io non ho simili avve:ti- 
menti mendicati da altri artefici, ma per mia propria espe- 
rienza e industria imparati, mettendogli ad effetto; dirò 
di un’ opera di ‘piastra che mi occorse ‘di fare al re Fran- 
cesco : chè per cagione della grandezza sua, se non per 
a'tro rispetto, non fia indegna la menzione che io intendo 
di fare. Questa fu una saliera d’oro, in forma ovata, di 
lunghezza di due terzi di braccio; ed il primo sodo della 
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forma ovata era di grossezza di quattro dita. Componevasi 
l'invenzione della detta saliera principalmente di due 
figure; una intesa per Nettunno, dio del mare, }’ altra per 
Berecinzia, dea della terra. Dalla. Banda di Nettunno vi 
aveva finto un seno di mare, dentrovi! una conchiglia, 
sopra la quale si vedeva il detto dio a sedere, trionfante, 
e tirato da quattro cavalli marini; il quale, tenendo nella 
sinistra mano il suo tridente, col braccio destro tutto si 
appoggiava sopra una barca, fatta per comodità” del sale, 
ornata di varie battagliette di mostri marini: e nell’ onde 
medesimamente, dove si posava la barca, andavano scher- 
zando diversi pesci. Questa figura era fatta di piastra 
d’ oro, tutta tonda, e grande più di mezzo. braccio, per 
forza di ceselli e di martelli. Dall’ altra banda, sopra il 
lito, vi era una femmina della medesima grandezza, ro- 
tondità e metallo, figurata per la terra; la quale, con di- 
segno, andava a rincontrarsi colle gambe in quelle di Net- 
tunno; tenendone una distesa, e l’altra raccolta, imperò 
soprapposta; volendo per la detta attitudine intendere il 
monte e la pianura. Nella mano sinistra poi teneva un 
tempietto d’ordine jonico, riccamente ornato, il quale ser- 
viva per tener pepe; e nella destra il corno della copia, 
pieno delle sue vaghissime appartenenze. Nascevano poi 
sopra la terra, o lito, dov’ ella si posava, diversi fiori e 
fronde; e vi si vedevano varii animaletti, che insieme an- 
davano scherzando e combattendo. Così veniva ad avere 
la terra e ’1 mare ciascuno i suoi proprii ‘animali e orna- 
menti. Oltre a questo, nella grossezza del detto ovato 
erano scompartite otto nicchiette: e nelle prime quattro 
vi aveva collocato la Primavera, la State, l’ Autunno e 
\’ Inverno ; nell’ altre l’ Aurora, il Giorno, il Crepuscolo e 
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la Notte. Così con queste otto figurine ornai le dette nic- 
chie. Gli spigoli delle quali, insieme con varii luoghi del- 
l opera, erano contesti di alcuni filettini d’ebano, che per 
lo suo colore nerissimo le faceva più vaghe. Ultimamente 
posi la detta saliera sopra quattro piccole pallette di avo- 
rio, che nelle loro casse mezze nascoste si giravano, e se- 
condo l’ opportunità, conducevano la detta macchina facil- 
mente innanzi e indietro. E di dett’ opera gran parte era 
smaltata, siccome foglie, frutti, fiori, tronchi d° alberi, e 
tutte quell’ onde di mare; secondochè l’arte promette ! e 
richiede. 


XXVII. 
Bella imitazione servile e superstiziosa degli autori. 


Dalle Prose di ANNIBAL CARO (m. nel 1566). 


Sono certi dipintoruzzi di code di sorici che ?, non sa- 
pendo che cosa sia dipintura, imitano, dipingendo, le pit- 
ture degli altri, e non il naturale o ’1 vivo delle cose 
stesse ; e con certi loro 0 lucidamenti, o spolveri, o ri- ‘ 
iratti storpiati, ricopiano quel che par loro di dovere imi- 
tare, non conoscendo però che sia buona o cattiva la cosa 
che imitano, nè qual sia la vera imitazion delle cose. 

Così, dove la vera pittura è ombra del vero, questa loro 
— viene ad essere ombra dell’ ombre ; ed essi, non maestri 
«lì quest’ arte, ma scimie degli altri artefici si-possono ve- 
ramente chiamare. Una di queste scimie siete voi, mae- 
stro Castelvetro, intorno alla poesia; la quale dovreste 
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pur sapere che corrisponde quasi in ogni sua parte alla 
pittura. Perciocchè vi aggirate intorno agli scrittori come 
se l’arte fosse finita neglì artifizii, o ch’ ella sia come il 
verme della seta, che, fatto un suo bucciolo *, vi si rin- 
chiugga * e vi si muoia dentro. Volete da uno esempio 
di quelli ch’ hanno scritto, cavar quel ch’ essi hanno ca- 
vato dall’ arte e dalla natura insieme. Volete che una par- . 
ticolare osservazione o chimera che vi facciate, serva per 
universal regola a tutti gli altri, e indifferentemente in 
tutti-i luoghi. Voi dite, Vergilio non disse così nel loco 
allegato da voi; ed io vi dico che Vergilio stesso disse 
così ‘negli altri lochi, e che in questo poteva dire in un 
altro modo, e dir bene. Siccome il Buonarroto ha fatto e 
ta tuttogiorno delle medesime cose che in diverse ma- 
niere sono atteggiate, dintornate e colorite da lui; e non- 
dimeno son tutte fatte con una medesima arte, e fatte 
bene. Tanto è che si dica : questa figura di dire è mal 
detta, perchè Vergilio disse in un altro modo; quanto se 
si dicesse: questa figura dipinta è qui mal dipinta a se- 
dere, e con la veste di rosso; perchè Michelangelo ve ne 
fece una in piede, e vestita d’ azzurro» Perciocchè le figure 
e le locuzioni a’ poeti sono quel che i colori e le mischie 
ai dipintori; e così queste cose, come quelle, sono acci- 
dentali e variabili, e si possono usare e non usare, in 
questo e in quel modo, e semplici e composte, in tutto o° 
in parte, a senno dell’ operante, pur che si faccia con 
quella discrezione che si. conviene. La qual discrezione ha 
però da venire dall’ arte universale, e non dall’ imitazion 
d'un sol particolare di questo o di quello. La grammatica, 

e le figure del dire, si son ben cavate dall’ osservazioni 
de buoni autori; ma non per questo ogni loro esempio è 
precetto assoluto e necessario di grammatica e di dir figurato. 





1 Bozzolo. 
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NXVIIE 


A monsignor Gianfraneeseo Commendone, 
che pui fu cardinale, 


Leltera di ANNiBaL Cano (m. 1566). 


Con molto mio contento ho letta la lettera di vostra 
signoria reverendissima del giorno della Maddalena, da 
Lubec: e, comandandomi per essa ch’io mi giustifichi 
seco perchè non l’ ho mai seritto da ehe cominciò la 
sua peregrinazione, lo farò con questa; non aceettando 
ch’ella ‘sia tenuta alla medesima giustificazione con me; 
perchè tra me e lei in questo caso non è proporzione 
alcuna. Io non 1’ ho scritto, primamente perchè, sapendo 
di quanta importanza sia la sua legazione, e da quante 
fatiche e da quanti pericoli accompagnata, mi eredeva 
ch’ ella non avesse pur pensiero, non che desiderio, delle 
mie letterè; nè anco che l’avanzasse tanto di tempo che 
le potesse leggere, essendo in continuo moto della per- 
sona, e molto più dell'animo, con un tal carico addosso, 
fra genti non -amiche, non umane; e rion uomini forse. 
Onde che io me la rappresentava sempre occupata nelle 
concioni, nelle dispute, ne’ complimenti, e nelle faccende 
d'ogni sorte; e con la merite travagliata e fissa in fare da 
ogni parte il debito suo, e, quel che più importa, dubbia 
dell’onor suo, ed anco della vita: la quale veggo esposta, 
non pure ai disagi ‘ed all’infermità, ma, si può dire, alla 
morte ed al martirio. Tra le quali cure, io dubitava d’esser 
tenuto ozioso a scriverle, se non. importuno, non avendo 
massimamente, per suo conto, che dirle, e per mio, non 
le volendo dir cosa alcuna, per non affannarla da van- 
taggio, almeno a rispondermi. 
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Oltre di questo, non l’ho scritto per non fare impazzar 
le lettere ch’io le mandassi dietro; avendo ella in si poco 
tempo corsa l’Italia, la Germania, l'Ungheria, la Fiandra, 
e quasi tutto ch’è nel settentrione, di luterano e di tat- 
tolico; nè si sapendo mai nè dove si fermi, nè dove abbia 
a capitare, nè quando. E forse che non va in paesi lunge 
dalla notizia non che dal consorzio nostro. O Dio buono! 
nè anco il mar Baltico la può ritenere, che non minacci 
anco la Gottia, la Scandia e la Norvegia. O, questi nomi 
soli non fanno aggranchiar le mani di freddo a quelli che 
vi scrivono di qua? che faranno dunque a coloro che vi 
. portano le lettere? E come le poverette ci possono venire, 
che non si smarrischino !, o che v' aggiungano, o che vi 
truovino? Potrebbe dir vostra signoria: le mie vengono 
pur a voi. Sì, ma elleno sono spinte da borra ?, che le 
conduce asciutte e fresche; dove le mie hanno a venir 
per ostro *, che non le può portare se non molli o rancide. 


Per tutte queste ‘cose, io mi pensava che ’1 mio seri-. 


vere fosse in vano,-e ch’ella non si curasse ch’io le scri- 
vessi. Ma, poichè mi comanda ch’io lo faccia, non man- 
cherò d’obbedirla: e, quanto al ricapito delle lettere, tal 
sia di loro. Io le darò a monsignor Delfino; e smarri- 
schinsi, o venghino * con esse le sue quando che sia. 

E per questo non avendo altro che dirle, mi dorrò 
della prima difficoltà e degli impedimenti che l’-attraver- 





1 Meglio smarriscano. 


? Cioè borea, vento detto comunemente iramontana. In questa. 
lettera quasi tutta scherzevole l’autore invece di borea usa per ischerzo- 


la parola borra che in questo significato non si trova nel vocabolario, 


ma soltanto nella frase familiare batter la borra,che significa tremar 


dal freddo. 


3 Ostro, detto anche Austro, vento ro spira dalla parte del Sud’ 


verso il Nord, ossia da mezzogiorno a settentrione, 


4 Meglio smarriscansi e vengano. Ora non si usano più rel con- 


giuntivo della 1.* coniugazione le desinenze in îno, ma sempre in ano 
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sano una così santa ed onorata impresa: dipoi. m’allegrerò 
seco del grande acquisto ch’ella v'ha fatto, così di merito 
appresso a Dio, come di riputazione appresso agli uomini, 
e spezialmente in questa corte. Nella quale si sa, e da 
tutte le provincie donde passa è scritto, delle nobili e glo- 
riose opere ch’ella fa in servizio della Sede apostolica e 
del principe suo; con tanta sua laude, e con tanta spe- 
ranza nostra circa la ricompensa de’ meriti e delle fatiche 
sue, che- non so qual n’abbiano maggiore, o consolazione 0 
boria. Resta ch’io preghi Dio, come fo con tutto l’affetto 
mio, che la scampi da’ pericoli che corre di presente, per 
riservarla agli altri non men necessari nè meno difficili 
bisogni che ci sono. E avendosi l impresa di costà per 
disperata; giacchè di qua il moto di Francia ed il con- 
cilio di Trento l’hanno da impiegar più utilmente (come 
io spere) in altro, penso che nostro signore la doverà * ri- 
chiamare: e desidero. ch’ ella non s’invaghisca. tanto in 
ijueste sue peregrinazioni, che non si curi più che tanto 
del nostro mondo di qua. Ella ha già tante volte, per 
tante parti e tant’oltre, trascorsa la cristianità, che omai 
le resta poco da cercarne. Se volesse ora fare il Colombo, 
il Vespuccio o Magaglino *, in discoprire nuovi mondi; l’av- 
vertisco ® che in codesti paesi non può far gran fatto mag- 
gior cosa, che riscontrare le bugie d’Olao Magno. Ma, 
quando deliberasse di trapassare ancora la sua descrizione, 
le ricordò che, quando sarà bene andata, si potrebbe tro- 
var col capo in giù; ed all’ultimo non so dove si riu- 
scisse. Nell’altre sue peregrinazioni verso. occidente io la. 
comparai poeticamente al sole: perchè non si allontanò 
mai tanto, quanto fa ora dal suo viaggio; e corse per li 
gradi di longitudine, per modo che, se ben fosse passata 
nell’altro emisperio, potevamo sperare che rapita dal pri- 


1 Meglio dovrà. — ® Cioò Magellano. — ® Meglio avverto. 
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mo mobile; si fosse potuta rivedere, qualche volta almeno, 
nell’oriente. Ma ora che si distende per la latitudine, gi- 
rando i meridiani e non i paralleli, non so quello che si 
voglia fare, nè donde S’abbia a ritornare. E le protesto 
che non solamente si perderà il nome’ di Febo, ma che 


in sua vece le daremo quello di Boote: il quale par che 


le si convenga molto, finchè si gira intorno al Carro. Ma, 
trapassando, porta pericolo che non lo facciano un Perseo, 
un Erittone, o una simil costellazione” Non le venga 
dunque una sì strana voglia: ed abbia compassione, se non 
di lei, almeno di quelli che si trascina dietro. E ch’hanno 
fatto quel povero gentiluomo del Ruggiero, e gli altri, che 
s'abbino ! a morir di freddo? Se ci lassano * la pelle, io le 
ricordo che non sono zibellini. E messer ‘Antonio sarebbe 
mai con lei? Oimè, che si rimandi in qua; ch’egli non è 
per viver mai d’aringhe e di stoccofissi. Tornato "che sia, 
voglio che mi legga quel libro d’Ovidio de Tristibus et de 
Ponto: perchè, essendo stato fino all’altezza di quel pa- 
rallelo, credo ch’ abbia inteso molti bei passi di quella 
poesia. Messer Luigi, che è si lungo, mi farà piacere, 
avanti che parta, di toccare una volta la zampa dell’ Orsa 
per amor mio. 

Vede vostra signoria che baie mi son messo a scriverle 
per empire il foglio di qualche cosa, come ella comanda. 
E poichè l’ho già fatto, per non pigliar l’altro, fo fine; e 
riverentemente le bacio le mani. Di Roma, alli 13 di set- 
tembre 1561, 
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